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2, - Lettera di mons. Gulielmo Camaldari, arcivescovo di Rossano,; al
p. Andrea Villani; Rossano, 5 novembre 1763. - Originale in AGR I D
35, 38. .

Ill.mo Sig.re, Sig.re P.ne mio Col.mo

Per non far perire tante povere anime, da Dio alla mia cura com-
messe, le quali si vedono tutto giorno correr fameliche ed affamate della
divina parola, essendo da pili anni mancata in queste parti, motivo per
cui ogn'uno s’¢ dato in braccio alle sue passioni, ed altro non regna se
non il furto e 'omicidio, la fornicazione e 'adulterio, la simonia e 'l sacri-
leggio, commettendosi a man franca e senza rimorso alcuno, mi muovo ad
implorar dalla gran bonta e zelo di V. S. Illma la S. Missione; per la
qual cosa, quanto so e posso, e per quanto le sono care queste anime re-
dente col sangue di Gesucristo, la priego degnarsi mandare almeno quattro
paja di valenti operaj, affinché possano sfamare gli abbitatori di questa
sua [ = mia] archidiocesi. '

E perché son sicuro che non sara per negarmi una tal grazia, torno
a farle una nuova preghiera, la quale si & di trovarsino qui giusto ne i
principj di Quaresima, essendosi appositamente non provveduto questo
pulpito 4. Sicché favorendo, potra far cominciare la detta Missione da Tar-
sia, per poi passare in Terranova, da Terranova a S. Demetrio, da cola
nella Macchia e S. Cosmo, da S. Cosmo in Vaccarizzo, da dove passaranno
in 8. Giorgio e quindi in Corigliano, ove si potran trattenere i Padri per
tutta la fine del Carnevale, per poi trovarsi qui ne’ principj di Quaresima 5.
E se, spedito Rossano, non vorranno trattenersi per lo rimanente de’
giorni quaresimali, potranno passare in Cropalati, ove per caggion d'una
fabrica di chiesa non si fa quaresimale, e cosi poi faranno per lo rima-
nente de’ luoghi.

Mentre offerendomi prontissimo al disimpegno de’ suoi r1ver1t1 co-
mandi, pieno di stima mi confermo

Di V. S. Illma

Divot.mo ed oblig.mo serve vero
G. Arcivesce di Rossano

Rossano, 5 Nove 1763

4 Cioe, che non era stato invitato un sacerdote per predlcare durante il corso
della guaresima, come era solito farsi.

5 Tra la missione di Corlghano Calabro e quella d1 Rossano i padri predlca-
rono in alcune localitd minori; Memoria anonima, pp. 10-11. Dalla lettera di mons.
Camaldari del 24 marzo (infra, Doc. 3) risulta che i missionari in quaresima erano a
. Rossano. .
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3. - Lettera di mons. Gulielmo Camaldari, arciVeséovo di Rossano, a s.
Alfonso; Rossano, 24 marzo 1764. — Originale in AGR I.D 35, 39.

lll.mo e R.mo Sig.re, Sig.re P.ne Col.mo

La copiosa messe di frutti spirituali raccolta dal Padre Fiocchi e
compagni nelle Sante Missioni fatte con zelo veramente apostolico in pitt
luoghi della mia diocesi, e che ora stan facendo in questa citta, ha ricol-
mato di consolazione indicibile il mio cuore, che si ritrovava afflittissimo
dalle presenti pubbliche calamita é. Quindi mi riconosco in debito di ren-
derne incessantemente li miei pitt umili ringraziamenti, prima a Dio ch'¢
il vero datore di ogni bene, e poi a V. S. IlLma ch'¢ il capo e fondatore
di questa esemplarissima Congregazione, su della quale il Signore si com-
piace di piovere abbondantemente le celesti sue benedizioni. B’ da temer-
si perd che la divozione ora introdotta in ogni ceto di persone non sia
per riuscire di poca durata, qualora dopo le Missioni non si coltivi con
impegno-e fervore; e per questo motivo la cittd mi ha presentate una sup-
plica sottoscritta da cento e pilt persone e munita col sigillo universale,
in cui mi richiede a volermi adoprare che si fondi in Rossano una casa
della sua Congregazione, ¢ son pronti tutti gli altri cittadini a sottoscri-
verla’. . ‘

Io spero che il Signore voglia benedire questo loro pio desiderio,
che riconosco uniforme al mio, e che voglia ispirare a V. S. Ill.ma a con-
corrervi colla sua autorita e beneplacito, affinché potessimo di concerto
concordar la maniera di venirne a capo per la maggior gloria di Dio e sa-
lute di queste anime. Ma perché questa impresa richiede del tempo e dovra
senza dubbio dispiacere al nemico infernale, ho pensato di confermare i
cittadini nella loro santa risoluzione col vieppili infervorarli ed affezio-
narli a questi buoni Padri.

11 mezzo piit efficace sarebbe, secondo me, di far fondare da’ me-
desimi tre congregazioni: una degli ecclesiastici, la seconda de’ nobili e la .
terza degli artisti, sotto la direzione de’ medesimi Padri8. Perlocché desi-
derarei ritenerne presso di me in questo palazzo arcivescovile, e propria-
mente nell’appartamento superiore, segregato dalle altre stanze abitate
da me e dalla mia famiglia, in cui presentemente abitano tutti i Padri,
due di essi, quando gli altri, terminate che avranno le Missioni in Rossano,
dovranno incaminarsi per li rimanenti luoghi della diocesi, per li quali
saranno sufficienti otto sacerdoti; e li due che desidero far restare in
Rossano, li vorrei sino al mese di Novembre.

- ‘Questa ¢ la grazia che con tutta la vivezza del mio spirito, e quanto
pilt so e posso, chiedo a V. S. Ill.ma colla ferma fiducia che non sia per

6 La carestia del 1763-1764.

7 Nonostante le diligenti ricerche fatte a pili riprese, questo documento non
si ¢ potuto trovare.

8 Nel Settecento l'istituzione di pie congregazioni e confraternite, per consoli-
dare i frutti delle missioni, era una usanza assai diffusa. I Redentoristi la praticavano
regolarmente. Cf. 'esposizione di O. GREGORIO in Spic. hist. 9 (1961) 115-118.
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negarmela, perché vivo persuasissimo che non inferiore al mio sia il suo
impegno di veder perfezionata l'opera cosi bene incaminata; mentre de-
sideroso ‘dell’'onore de’ suoi riveriti comandi con pienezza di ossequio e
di stima Le bacio riverentemente le mani.

Di V. S. Illma e R.ma

Divot.mo ed oblig.mo serve vero
Guglielmo Arcivesce- di Rossano

Rossano, 24 Marzo 1764

Monsig. Liguori, Vesce di S. Agata

4, - Lettera del p. Carmine Fiocchi al p. Francesco Margotta; Rossano,
8 aprile 1764. — Originale in AGR XXXVII F 6b.

J. M. Jos.
Rossano, 8 Aprile '64

- Padre mio, sete stato in Atella? e non vi sete degnato di farmi di la
un rigo, tanto pitt che nell’'ultima vostra me ne avevate data qualche pa-
rola . Grazie al Signore che vi sento girare. Noi siamo stati qui addo-
lorati per D. Carmine!l. o I'ho' celebrate Messe e fatte preci per lui, ma
"spero che le calunnie siano scoverte a quest’ora 2. .

Le nostre missioni sono riuscite fervorose, e Dio ha mandato il
pane alla gente per farci fare le missioni. Se seguiterd cosi, <noi> fare-
mo tutta la diocesi. Ma dubito, perché in questo mese e nell'altro si
sentira pili la carestia, e dubito che qualche paese non voglia assolutamen-
te la missione, e questo sarebbe peggio per noi, perché sarei obbligato a
marcire in qualche luogo ed a spendere Monsignore ci ha dato il pro-

messo; qualche altra limosina si & avuta, ma la compagnia & grossa. Sem-
pre si spende, ed il fatto & questo che in tutto non abbiamo 30 ducati. Si

9 11 p. Francesco Margotta — deceduto a Napoli 1’11 agosto 1764, quindi pochi
mesi dopo aver ricevuto questa lettera — si recava spesso ad Atella, dove aveva co-
noscenze che risalivano al periodo precedente alla sua entrata tra i Redentoristi.
Cf. A. SaMprERs, Progetto di fondadzione dei Redentoristi a Rionero in Vulture, c. 1750, in
Societa e religione in Basilicata nell’etd moderna, vol. II, [Roma 1977], 706.

10 Non ci sono pervenute lettere dirette al Fiocchi tra le numerose lettere del
Margotta che si conservano in AGR XXXVIII A 34.

11'Sj tratta di Carmine Ventapane, professore di medicina a Napoli e amico
del Margotta. Era un esimio benefattore della Congregazmne, ed aveva contribuito
alle spese.anche di precedenti campagne mlssxonane dei Redentoristi in Calabria. Cf.
Spic. hist. 27 (1979) 304-305.

12 Non sappiamo in quali difficolta Ventapane allora si dibattesse.
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[h]anno da fare nove aliri luoghi e due pagliaje 3, e si [h]lan da dare a
D. Antonio 7 ducati e mezzo, e gia ne vuole Messe, e il P. D. Lorenzo  ha
scritto in Iliceto per farle celebrare. Io ho parlato qui al Sig. D. Lelio de
Paoli, corrispondente di- D. Carmine. Il soccorso promesso lo potra man-
dare per questo canale.

Padre mio, io non so come faremo il viaggio, e prlma de’ 15 di
Giugno ¥ non potremo partire per il pane che ubique manca; e ancorché
ne portassimo, ci sarebbe tolto per la via. Qui abbiamo speso poco e La- -
bonia <ha> fatto molto .

Scriveteci qualche cosa di D. Carmine e del mondo [?] e della, Con-
gregazione. A D. Benedetto ho scritto quattro volte, ma non mi ha rispo-
sto . To mi ricordo di V. R. nel pulpito e nell’altare, fatelo pure per noi.
E vi abbraccio e bacio le mani.

di V. R.

Vostro servo e fratello
Carmine del SS° Red.

[PS] Qui vogliono la fondazione, e sarebbe per noi propria.
Saluto il gran Tandoja 18,

Indzrzzzo (a p. 4):
Al Molto Rev. P. Consultore Gen.. .
P. D. Franco Margotti del SS.mo Rede
Benevento v

13 Pagliaja o pagliara: cumolo conico di paglia, stanza o capanna di paglia.
Qui s'intende probabilmente un agglomerato di case di paglia o tuguri.

14 71 p. Lorenzo d’Antonio che aveva diretto le prime spedizioni missionarie
dei Redentoristi in' Calabria negli anni 1756-1758. Cf. Spic. hist. 27 (1979) 305, n. 38.

15 Cipg prima della nuova raccolta.

% C’era in quel tempo nella Congregazxone il chierico studente Gennaro Labo-
nia, nativo di Rossano. Forse si tratta qui di suo padre Antomo 0 di qualche altro
parente: comunque di una persona ben nota al’ Margotta

17 §i tratta di Benedetto Grazioli, uomo ricco di Atella, amico e penitente
del Margotta. Negli anni 1750-1753 Grazioli si diede molto da fare per realizzare una
fondazione dei Redentoristi a Rionero in Vulture. Questa perd mnon riusci, soprattutto
a causa dell’opposizione del governo. Cf. SAMPERS art. cit. (supra, n. 9), 705-715.

“18 11 p, Antonio Tannoia. -

19 p. Margotta era allora maestro del novizi. Nel 1762 11 noviziato era stato
trasferito da Deliceto a Sant’Angelo a Cupolo, presso Benevento. Cf KUNTZ Commen-
taria VI 425 e VII 102.
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5. - Inizio e fine di una lettera del p. Carmine Fiocchi a suor Mariangela
del Cielo; Sant’Arsenio, 18 novembre 1764. — Originale in AGR
XXXVII F é6c.

J. M. Jos.

Dalla Missione di S. Arsenio, 18 9 64

Figlia mia, jeri giunsi qui e trovai alla metad questa Missione #, Mer-
coldi prossimo # partird per le Calabrie. Rispondo al vostro letterone con
una letteretta a dispetto di' Sr. M.a Rafaele?, che sempre mi dice e pre-
dica seccaggine.

[...]

Oggi che scrivo, 20 di Novembre, finisce questa Missione e diluvia
spietatamente, e noi domani dovemo partire e fare cinque giornate per
arrivare al nostro destino. Priora mia, pregate assai per me. Mi sento bi-
sognoso veramente della divina onnipotenza in tutte le cose. La Missione
& di 7 o 8 mesi; considerate voi.

Se mi volete scrivere qualche volta, fatelo cosi: Castrovillari# per
Bisignano. E ditemi per quale posta vi devo rispondere.

Saluto tutte, specialmente quelle che mi dite nella vostra. Fate
pregare per me, e vi benedico di cuore.

Carmine Fiocchi del SS. Red.

20 Sulla missione di Sant’Arsenio (Salerno) non abbiamo notizie.
21 11 21 novembre.

2 Suor Maria Raffaela della Carita, al secolo Matilde de Vito (1699-1778), era la
sorella maggiore di suor Mariangela del Cielo (vedi supra, n. 22). Quando nel 1766
s. Alfonso fondd un monastero delle Redentoristine a Sant’Agata de’ Goti, suor M. Raf-
faela vi divenne superiora. Un suo schizzo biografico si trova in DUMORTIER, op. cif.,
57-90. Altre biografie sono segnalate in Spic. hist. 3 (1955) 491, n. 385 e 495, n. 434.

2 Cittd della provincia di Calabria Citra, diocesi di Cassano; cf. Spic. hist.
27 (1979) 313-314. .







SamuEeL J. BoLanp

R. A. COFFIN AND THE ENGLISH ORATORY

A previous article in Spicilegium treated the conversion of Ro-
bert Aston Coffin, one-time Vicar of St, Mary Magdalene’s in Oxford
and within a short time to become the first superior of the English
province of the Redemptorists . Immediately after his conversion, how-
ever, Father Coffin spent a brief period among the first companions
of John Henry Newman in his newly founded Oratory, an experien-
ce he described with some enthusiastic vividness in his letters to his
benefactor, Ambrose Phillipps, copies of which may be seen in the
provincial archives at Clapham ?, What he had to say is not without
interest, even though the description differs no more than slightly

from the one that has become more familiar, drawn from Newman’s.

own extensive correspondence. However, the letters to Phillipps, which
are offered as an appendix to this article, have the further advantage
that they present the Oratory as seen through eyes not entirely in
sympathy with the founder, since Coffin, in fact, left the young in-
stitute after only a couple of years. The interlude, brief as it was, is
obviously of some significance for the Catholic career of Father Coffin,
who exercised such an important influence on the young English prov-
ince and indirectly on those that developed from it. It may well be,
too, that another man’s view of the beginning of the Oratory may
provide just a little more knowledge of that figure that stood like a
giant among the churchmen of last century, Cardinal Newman.

t Spic. Hist. 27 (1979) 355-374. Once again we draw mainly ‘on material in the
archives of the London province of the Redemptorists, quoted in this article ALP.
In particular we use the two manuscript biographies: the anonymous Life of Right
Rev. R. A. Coffin C.SS.R. First Part, quoted as Life, and B. Lubienski C.SS.R., Memoi-
res sur la vie de Mgr. Robert Coffin C.SS.R., évéque de Southwark.

2 The Phillipps correspondence is in ALP, Db 85.
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It is not at all difficult to discern to what extent Coffin’s view
of the Oratory was affected by his own character and by his own pecu-
liar religious needs’. His close association with Phillipps had revea-
led an enthusiastic and even intolerant medievalism. His journey to
the Church had been, at least in its closing stages, a quest for the
security offered by the doctrinal authority of the hierarchy. Both these
tendencies made him incline almost instinctively towards the older
Catholic traditions rather than remain with the newer fashions that
enriched the Church with the coming of Newman and his companions;
and in this Coffin was far from being alone among the Oxford con-
verts, as Ward and Manning were emphatically of the same stamp.
What was probably more particular to Coffin was his need of reassu-
rance for his own personal spiritual development. He had spoken of
this before he came to the Church®, seeing it as a need for a confes-
sor and spiritual director such as was readily offered by traditional
Catholic practice. Immediately, however, Newman was his guide.
Newman had hustled him over his final hesitations in 1845, and a
year later was once more urging him to come to the Oratory. Coffin
had his misgivings, but again it was largely Newman’s word that he
took, and for a while he was quite happy that it should be so. But
he remained what he had always been, very dependent on authority
and always looking anxiously for a safe spiritual guide.

After his reception into the Church at the beginning of Decem-
ber 1845, Coffin at first experienced what the other converts had dis-
covered, the sharp break with the past and the natural fears concer-
ning his future among strangers. His letters to his Anglican friends
brought two replies telling him that as a renegade he was no longer
acceptable to his former associates >. His meeting with the Catholics,
on the other hand, was made the easier and more agreeable by his
reception in the household of Ambrose Phillipps. That he owed espe-
cially to Bishop Nicholas Wiseman, who busied himself with the wel-
fare of the converts and recommended Coffin for the post of tutor
to Phillipps’ two sons ‘. His duties allowed him ample time to be
initiated into Catholic practice according to the fervent, if eccentric,

3 On Coffin’s religious development up to the time of his conversion cf. Spic.
Hist. 27 (1979) 365-369. .

4 Ipid.
5 Life, 16. .
6 Wilfrid Ward, The Life and Times ’of Cardinal Wiseman, London, 1897, I, 443.
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ways of Grace Dieu, the Phillipps home, where he remained through-
out 1846.

Towards the end of the year he took his young charges to Bou-
logne to give them some practice in speaking French; and from there
he was summoned by Newman to meet him in Paris’. Newman and
St. John®, his almost inseparable companion, were on their way to
Rome, where they intended to make some important decisions for
their own future and, so they hoped, for that of their fellow converts.
In some circles in England there had been much excited speculation
about what was to become of these distinguished new Catholics, and
it was well known that Newman had for some months been much in-
volved in discussions and planning as to how he and his friends could
best serve the Church ®. Coffin appears to have been particulatly eager
for something to come from the meeting in Paris, as he hurried there
as soon as he received the message. Newman wrote to Frederick Bow-
les the day before he left England: « Poor Coffin is waiting for us
in Paris » °.

As it turned out, the meeting offered nothing whatever to sat-
isfy Coffin’s hopes, as. he confessed afterwards. Pleasant as the few
days spent with the travellers had no doubt been, he returned to Bou-
logne still ignorant of Newman’s plans . For 'that matter, at that
stage, September of 1846, Newman himself had not yet made up his
mind.

At the end of the year Coffin relinquished his position in the
Ph1lhpps household, with some reluctance one may be sure, but with
a determination to come to a decision as to his own future. Like many
another of the Oxford converts he had recourse to Father Robert
Whitty, the genial and learned Rector of St. Edmund’s College, Ware “.

7 Life, 16.

8 Ambrose St. John (1815-1875), a student of Christ Church from 1834, had been
one of the first Oxford converts, being received into the Church in 1843. Cf. Charles
Stephen Dessain and Vincent Ferrer Blehl S. J., The Letters and Diaries of John Henry
Newman, vol. XI, London, 1961, p. 355. Henceforward quoted as Letters and Diaries.

9 For the suggestions made by Wiseman and by Blessed Dominic Barberi, cf.
Wllfrld Ward, The Life of John Henry Cardinal Newman, London, 1913, vol. I, p. 123 126.

10 Frederick Sellwood Bowles (1818-1900) was a student of Exeter College. He
had been with Newman at Littlemore, and with him had been received into the
Church. He was one of the first members of the Oratory with Newman, but he left
in 1860. Cf. Letters and Diaries. XI, 1961, p. 334 .

1 Life, 17.

12 Robert Whitty (1817-1895) was a native of Wexford and a student of St
Patrick’s, Maynooth, from 1830. Ordained in 1840 for service in England he held a
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It was on his advice that early in the following year he set out for
Rome, accompanied by his old fr1end Rlchard Macmullen, only re-
cently received into the Churc _

While he was busily makmg his plans with Wh1tty s help-
Coffin received further word from Newman. As it is told by the
author of the Life, in all likelihood according to Coffin’s own remi-
niscences, early in 1847 while on a visit to his parents at Dover, he re-
ceived a letter from Newman speaking of his intention to establish the
Oratory in England, for which purpose the Pope had urged him to
gather about him as many converts as poss1b1e From a letter New-
man wrote to Phillipps on 7th January it appeats he had written to-
Coffin at the same time ®. But it is hard to see how Newman could
have been in a position at this eatly stage to speak with such assu-
rance of Pius IX’s encouragement, even though he had been inclining
himself towards the Oratory since December . Very likely he had
not really been quite as peremptory as the Life suggests.

It seems at least that at this time Newman proposed that Coffin’
join himself and the other converts he was gathering in a religious
institute; and Coffin was not at all convinced that the scheme was a
good one. In replying he suggested that a religious community com-
posed of nobody else but converts might well turn out to be something
rather less than Catholic ”. His objection met with a short and sharp
rejoinder: « Do you know better than the Vicar of Christ » * ? Once
again, lacking the correspondence itself, one’s only evidence for the
exchange is the possibly faulty memories recorded in the Life. That
there was an exchange, at least substantially as described, can be veri-
fied from other letters of Newman. On 10th January he wrote to
Richard Stanton: * « We have thought of Coffin these days he has

number of important posts, which enabled him to assist the Oxford converts. He
was in touch with Newman from as early as 1843 and always retained a warm affec-
tion for him. He joined the Oratory in 1849, but left in the following year. Becoming
a Jesuit in 1857, he held the positions of English provincial and later of assistant to
the Father General. Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 360.

13 Life, 17.

14 Life, 18. A

15 Letters and Diaries, XII, 1962, p. 3.
16 Cf, Wilfrid Ward, op. czt I, 169

17 Life, 18

18 Ibid.

19 Richard Stanton (1820-1901), a student of Brasenose College, had refused on
grounds of conscience ordination to priesthood by the Bishop of Oxford and joined
Newman at Maryvale. A foundation member of the Oratory, he. remamed with it to
the-end of his life. Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 357. '
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been with you. I wrote to him about his own matters the other day » *
Father Whitty, too, whom Coffin had consulted about his vocation,
wrote to say that he had advised him to join Newman, adding that
what Coffin had wanted was a teligious life in the company of the
old, traditional Catholics, but that he feared the association would
have more effect on the older Catholics than on Coffin himself. For
his own part, he assured Newman, « I do feel more and more drawn
to your body » *

Coffin was not yet convinced when he set out for Rome with
Macmullen at the end of January %, Newman confided to Dalgairns *
« I don’t like Coffin’s way of going on » *. The editors of the Lezzers

-and Diaries explain that he was referring to a letter from Coffin speak-
ing of his own inclinations towards the Oblates and his intention not
to make up his mind before coming to Rome *®

He had, in fact, seriously considered joining the Oblates of
Mary Immaculate, a community of whom had been settled in the neigh-
bouthood of Grace Dieu under the generous patronage of Phillipps *
. He cleatly retained his attraction to the religious life of the style al-
ready established in the Catholic Church; and in spite of Whitty’s
assurances he wanted to see a little more of what was available before
he fell in with the plans for the new converts. For his own part, New-
man was quite evidently irritated by Coffin’s backing and filling
instead of being guided like the others by his own decision. A note
in his diary for 6th March 1847 reported: « Coffin and Macmullen
are come and called » 7. The following day, writing to David Lewis *
he made short work of Coffin’s ob]ecnons. « The great advantage of
the Oratory is that it leaves scope for persons of very different tastes
and qualifications. It is a most pleasant thing for us to find since

20 Letters and Diaries; XII, 1962, p. 11.
21 Whitty to Newman, 4 1 1847. Letters and Diaries, X1I, 1962, p. 19.
2 Life, 18.

23 John Dobré Dalgairns (1818-1876), a Scot, a keen Tractarian, became known
as Father Bernard as an Oratorian. Cf. Letters and Diaries, XI,.1961, p. 338.

24 Newman to Dalgairns, 14 YI 1847. Letters and Diariés, XII, 1962, p. 36.
3 Ibid.

% ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 IV 1847

27 Letters and Dzarzes XXII, 1962, p. 57.°

3 David Lewis (1814-1895) was a student and later a Fellow of Jesus College,
Oxford, holding the post of vice-principal from 1845 to 1846, when he became a
Catholic. He had been Newman'’s curate during the latter’s final year at St. Mary’s.
As a Catholic he won a reputation for his scholarly translation of the works of St.
Teresa and St. John of the Cross. Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 344. . .
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making our choice that in the Oratorian Rule our having lived to-
gether is an actual recommendation, and may (as it were) go for part
of our novitiate. This is the answer we get at Rome to the fidgety talk
in England about the danger of converts living together » .

Coffin was still « fidgety » as he went about making up his
mind in his own way, as he had planned. On 22nd March Newman
wrote to Dalgairns that « Coffin is going into retreat at Sant’Eusebio
this day — and I trust on coming out will find his mind made up at
once to join us. If so, he will go to St. John and St. Paul immediately
after Easter Day » *. ‘And sure enough, nine days later he noted in his
vdiary;l « Coffin came out of retreat, having made up his mind to join
us »

The retreat with the Jesuits, who at that time still occupied

the house attached to Sant’Eusebio on the Esquiline, apparently put
an end to Coffin’s « fidgetiness », as his letter to Ph1111pps announcmg
the outcome reveals him as now calm and even quite opt1rmst1c ’. He
told his friend of his decision and of the ready support given to « New-
man and his community » by the Pope and their hopes of expanding
once they got themselves settled in England. He had made up his mind,
he said, that the Oratory seemed to be what he had been looking
for, and that there were besides « so many reasons for my keeping
to Newman ». ,

The Life adds a little further information. The Jesuit confessor
who helped him come to his decision was an English speaker whose
acquaintance Coffin had made shortly after his arrival in Rome. To
him Coffin now explained himself; and when it seemed clear that he
had a call to the religious life, the confessor made him put down on
paper the reasons for and against his becoming a Jesuit. The argu-
ments for appeared to Coffin the stronget, but he was not at all at-
tracted to the Society. The confessor, therefore, advised him that « for
the moment he had nothing to do but follow Dr. Newman » *.

He assured Phillipps of his regret at not being able to gratify
his friend by joining the community of Oblates or « Conceptionists »
as he called the current favourites of Phillipps’ patronage. He added,
though, how much he and Macmullen appreciated the warm welcome

29 Newman to Lewis, 7 I1I 1847. Lettérs and Diaries, XI1, 1962 p. 61.
3 Newman to Dalgairns, 22 III 1847 Letters and Diaries, XII, 1962, p. 64.
31 Diary, 31 IIT 1847. Letters and Diaries, XII, 1962, p. 66.
32 ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 IV 1847.
© 3 Life, 19.
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they had received in Marseilles from Mgr. de Mazenod and Father
Aubert. The bishop showed « very great interest in Grace Dieu »*.

 Rome was proving full of interest to the new convert who quite
evidently viewed it through spectacles tinted with the medievalism he
had acquired at Grace Dieu. He was even moved to declare ¢ategori-
cally « I hate Michael Angelo more and more and the Pagan things
that one sees all over Rome in the way of statues etc. ».

His first experience of the society away from the shelter of
Grace Dieu he was finding most satisfactory. In Paris he had met a
person who had acquired some renown, the Russian Basilian abbess,
Irene Makrina Mieczyslawska,- the only survivor after her monastery
in Minsk had been suppressed in 1845. She had been visited by many
of the new converts and had been the subject of some correspondence
in The Times in 1846 *. Rome, when he arrived there must have see-
med simply full of English Catholics, both old like the amiably eccen-
tric Lord Clifford of Chudleigh * and new, there being no fewer than
eighty converts in the city. '

Having made up his mind at last to join Newman, Coffin was
sent to the Passionists at SS. Giovanni e Paolo, where he was met by
another friend of Phillipps, John Motris, also newly converted, who
reported: « He looks very well in his clerical dress » . His own let-
ters speak of the beginnings of the Oratory and of the novitiate made
at Santa Croce in very much the same terms as in the well known bio-
graphies of Newman. There are, however, some incidents to be
gathered from the two manuscript lives of Coffin which seem to be
of some significance. There were two occasions during the novitiate
of slight disagreements between Newman and Coffin.

34 Eugéne de Mazenod had taken a c¢lose interest in the establishment of the
Oblates in England, in this way making the acquaintance of Phillipps, for whom he
retained his admiration. Cf. Jean Leflon, Eugéne de Mazenod, III, 1965, p. 741-756.
Father Casimir Aubert O.M.I., had played a part in the English foundation, and
in this way, no doubt, had come to know Phillipps.

35 Concerning the Abbess Makrina and the interest in her cf. Letters and Diaries,
XI, 1961, p. 345.

3 Hugh Charles, seventh Baron Clifford (1790-1858), was married to the daugh-
ter of Cardinal Weld. Cf. Letters and Diaries, X1, 1961, p. 336. Thomas Cardinal Weld,
of course, was a widower when he was ordained priest. After being created Cardinal
in 1830, he was a familiar and picturesque figure in his walks on the Pincio, where
people were frequently intrigued to see his Eminence holding a scarlet umbrella over
his little grandchildren. Cf. Shane Leslie, Mrs. Fitzherbert, New York, 1939, p. 325.

37 John Morris to Phillipps, 23 IV 1847. I. H. Pollen S. J., The Life and Letters
of Father John Morris S. J., London 1896, p. 69. John Morris was a Cambridge scholar
who, captivated by the Tracts for the Times, came into the Church in 1846. He later
distinguished himself as a Jesuit for his historical studies of the Reformation in
England.
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The first occurred when Coffin and four of his fellow novices
were taken by the Rector of the English College, Dr. Thomas Grant *
to an audience with Pius IX*. Occasions of this kind were by no
means rare, as there is evidence that the Pope meant what he had
said to Newman at their first meeting,, that he wished to meet Mr. "
Newman « again and again » ®. This time, however, Newman was
tot present, and that was the trouble because when the five happily
recounted the Pope’s friendliness, they were given « a round scold-
ing from Dr. Newman because they went to the Vatican without a
word to him ».

Father Lubienski describes some little awkwardness among the
little group in Santa Croce ¥, some of them paying so much attention
to their Oratorian companion that Newman showed himself offended
and for a time would not speak. These « bashful fits » of his were
not uncommon when he could not « speak two words if it was to
keep me from starving », as he himself once put it to St. John ®. Na-
turally, they made things a little uncomfortable, and on this occasion
Coffin took it on himself to go to Newman and ask how he had been
offended, and he received the reply: « Nobody tteats me as superior »!
Once it was explained that the others had assumed that he was for
the time a novice like the rest of them, the mlsunderstandmg seems
to have been solved. }

Newman, of course, was much preoccupied just at this time
with writing Loss and Gain, which probably went far towards explain-
ing this particular « bashful fit ». It is also probable, however, that
incidents of this kind already caused Coffin to be troubled by the sort
of misgiving he was to express to Faber some three years later. « It
is most certain that up to the present time I have had no training, no
novitiate, no breaking in » ®,

It rather looks as though the converts were not quite clear in
their minds as to what they should expect in their novitiate. Newman’s
suggestion to Lewis that the community experience some of them had
known in Littlemore and Maryvale « may (as it were) go for part of

38 Grant at that time was Rector of the Engllsh College and was shortly to
become the first Bishop of Southwark.

39 Life, 21. ‘

4 Wilfrid Ward, op. cit., 1, 148.

41 Lubienski, op. cit.,, 51-53.

42 Wilfrid Ward, op. -cit., 1, 111,

4 ALP Db 76, Coffin to Faber, 26 XI 1850.
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our novitiate » “ is at least vague. There is some vagueness, too, in
the application made to the Pope on 20th June. The letter, written
in Italian, asks that Father Carlo Rossi of the Roman Oratory be ap-
pomted asa guide to the novello istituto in the Oratorian Const1-
tutions ©

The novitiate 1tse1f as Coffin described it to Phillipps, appears
to have been well conducted by Father Rossi, the good Oratorian from
the Chiesa Nuova. who showed himself « most devoted and interested
in our cause » *. He kept his charges well occupied with readings
and instructions about the Oratorian life and other studies, particu-
larly of moral theology, for which a teacher came four times a week.
It was all, however, very short, since about the beginning of Novem-
ber the novices began to scatter. And if Father Lubienski’s narrative
is to be trusted, it would appear that Father Rossi himself was not
quite satisfied. He relates that Newman announced one evening that
he and St. John would leave next morning for Naples. Some time af-
ter their return after having been absent for about a month Father
Rossi in his turn announced one evening: « Tomorrow I shall go to
Breslau ». And so he did, as the Pope had sent him there on a diplo-
matic mission. Father Lubienski adds that Father Ros51 had complamed
to Pius IX that his position was not satisfactory .

The English Oratoty, one must say, had at least at its beginning
the weaknesses of a forced growth. One can get a sense of the excited
interest in the Oxford converts from Coffin’s telling Phillipps that
George Ryder ® had organised an audience for fifty of the eighty con-
verts then visiting Rome ¥. Naturally enough, interest concentrated on
Newman and the group close to him. Though Newman had repea-
tedly protested that he did not wish people to be so dependent on
him, very likely all of his companions at Santa Croce had made up
their minds just as Coffin had done, finding « so many reasons for

“ Newman to Lewis, 7 II1 1847. Letters and Diaries, XI1, 1962, p. 61.
4 Newman to Pius IX, 20 VI 1847. Letters and Diaries, XII, 1962, p. 87.
_ % ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 VIII 1847.

47 Lubienski, op. cit, 53; cf. Wilfrid Ward, The Life and Times of Cardinal
Wisentan, 1, 463.

48 George Dudiey Ryder (1810-1880) was a son of the Bishop of Lichfield. Or-
dained in the Church of England he left the country for the sake of his wife’s health
in 1845 and became a Catholic in the following year. He was a relative of Philipps
with whom he resided on his return to England. One of his sons became Father Cyril
Ryder C.SS.R. Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 355,

49 ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 IV 1847.
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keeping to Newman » *. The fact was that, whatever he may have
preferred, Newman found himself right from the end of 1845 making
decisions that affected all of his companions. And there was no lack
of excited suggestions as to what was best for these distinguished
converts.

Newman, for his part, favoured two proposals, that of Wiseman
whom he had quickly learned to trust and one of Blessed Dominic
Barberi, the saintly Passionist who had received him into the Church.
He thus found himself and his friends faced with two alternatives *
On the one hand Father Dominic saw his famous converts leading a
band of « preachers, missionaries, martyrs ». Wiseman’s influence led
in another direction, and Newman began to toy with a notion that
remained with him for a very long time, that of a theological school.
Wiseman hoped that his venture would help to fill the breach between
old and new Catholics that had already manifested itself. But he at
the same time shared Father Dominic’s hope that the Oxford Move:
ment would in time prove to be the beginning of the return of Eng-
land to the Catholic Church, and in his enthusiasm he sent a cir-
cular letter appealing for prayers for that intention. to his many
friends among the European hierarchy *

Wiseman’s influence proved the stronger. What precisely he
had in mind was in all probability something like what he was to
propose later to Manning after he came to the Church in 1850. He
possibly hoped from Newman some new institute similar to the later
Oblates of St. Charles whom he intended to take charge of his semin-
ary ®. Newman’s cotrespondence suggests that he thought rather
along these lines, as he considered in. turn the Dominicans and the
Jesuits and even took a brief look at the Redemptorists. By the end
of 1846 he was beginning to become more and more preoccupled with
the Oratorians.

An interesting comment by an Anglican visitor to Rome after
Newman was already established in Birmingham reported current
gossip in ecclesiastical circles. « They spoke of Newman as having
adopted the Oratorian Rule on account of his character being too much
set and matured to fall into a very strict and absorbing Rule without

50 Ibid.

51 Cf. Wilfrid Ward, op. cit,, 1, 123.

52 _Cf. Jean Leflon, op. cit., 111, 741.

53 Cf. Wilfrid Ward, The Life and Times of Cardinal Wiseman, 11, 121-122.
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difficulty » *. He frequently spoke of the Otatorian rule as being
so adaptable, and in the end, announcing the Holy See’s approbation
of the project to Wiseman, he said that the Papal brief would « im-
pose such modifications as are necessary to adapt it to the state of
England » *.

As early as April Coffin was able to inform Phillipps that « Fa-
ther Newman is most anxious, when we .are fairly set off and know
something of the rule, that old Catholics should join, as also others
not immediately connected with him. So I hope whenever you have

“an opportunity you will mention it »*. Wiseman had also been
urging the same thing, and for a time Newman appears to have con-
sidered the possibility of a man like Whitty or Dr. Newsham becom-
ing the first superior”. In the event Whitty’s membership of the
Oratory did not go beyond an incomplete novitiate, and it was a few
“years before older Catholics joined Newman. In any case the idea of
associating with them that he shared with Wiseman was to form more
friendly relations with them rather than learn from them the old Cath-
olic traditions, which was what Coffin was hoping to find.

That year when the converts were starting their Oratory was
full of excitement for the numerous colony of English Catholics in
Rome, as Coffin reported to his friend. In July Wiseman and Bishop
James Sharples, Coadjutor to the Vicar Apostolic of the Lancashire
District, arrived « on important matters regarding the Church in
England », and rumour was busy with the whisper that Wiseman was
to be a Cardinal ®. Then there was the brief disturbance caused by
what people were calhng the conspiracy that had been discovered in
that yeat and which caused something of a flutter in diplomatic cit-
cles®. The excitement interrupted Wiseman’s business, on account
of his being sent on what was to prove a very proﬁtable mission to
Lord Palmerston. In a short time the nature of the « important mat-
ters regarding the Church in England » was known. In October Coffin

54 The diarist was John Wynne, who shortly afterwards became a Catholic and
in time became a widely known Jesuit. Cf. J. H. Pollen S. J., op. cit., 73.

55 Wilfrid Ward, op. cit,, I, 461.
55 ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 IV 1847.

57 Wilfrid Ward, The Life and Times of Cardinal Wiseman, I, 462. Newsham,
President of Ushaw, was a man much admired by the converts for his learning and
his ready understanding of their problems.

58 ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 VIII 1847,

59 Jbid. For Wiseman’s part in the affair cf Wilfrid Ward, The Life and Times
of Cardinal Wiseman, 1, 476-485.
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was able to report to Philipps that the establishment of the hierarchy
in England « was finally settled » ®. He was surprisingly well infor-
med, even though much of the detail he recounted was not in the
shape of things finally published three years later.

" At the end of October Coffin and Penny , the last of the
novices to be ordained, received the priesthood . During the follow-
ing month the group broke up, each to make his own way back to
England and come together in Maryvale. They waited only for the
final brief estabhshmg the English Oratory ®, and that came after a
delay in the curia, naming Newman as superior and containing the .
completed statutes, adapted by Newman

Coffin left Rome on 27th November and made his way to Bru-
ges where his family, as was the practice among English gentlefolk
was re51d1ng for the winter ®. He had further experiences to interest
him in his still new Cathohc1ty and for him to hand on to his friend.
Passing through the Tyrol, he visited a reputed stigmatic an experien- -
ce that attracted a surprising number of the new converts “. In Munich
he was introduced to Dollinger, Who also exercised an attraction for
the converts.

In Bruges he found that quite a large number of the English
visitors were Catholics, and he was happy to find among them an op-
portunity for his first pastoral activity as a Catholic priest. In Bruges,
too, he had his first meeting with the Redemptorists, when a Scots
Catholic mtroduced him to the superior of the little community,
Father Reyners . Through them he also made the acquaintance of the

60 ALP Db 85, Coffin to Phitlipps, 16 X 1847.

61 William Goodenough Penny (1815-1885), a student of Christ Church, became
_a Catholic in 1844 and was with Newman in Littlemore and Maryvale. He left the
Oratory in 1851. Cf. Leiters and Diaries, XI, 1961, p. 351. ’

62 ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 8 XI 1847.
6 Ibid.

¢ Wilfrid Ward, The Life and Times of Cardinal Wiseman, I, 464; ALP Db 85,
Coffin to Phillipps 26 XII 1847.

65 Life, 22; ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 26 XII 1847.

¢ Cf, Letters and Diaries, XII, 1962, p. 133; J. H. Pollen S. J., op. cit,; 62;65. The
ecstatica visited by Coffin and by many a distinguished Englishman was Maria Morl
of Caldaro or Kaltern.

67 Life, 22. Father Paul Reyners was born 1 I 1812, was professed as a Re-
demptorist 8 IX 1839 and ordained 10 IX 1843. He was for a time novice master of the
Belgian province and for a time also acted as Visitor, havmg authority over the English
houses. He died 27 X 1887.
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Redemptoristines, whom' Father Reyners jokingly told to « pray the
Rev. Mr. Coffin into the Congregation », a pleasantry which, it need
scarcely be said, affected him as lightly as it was intended.

The Enghsh Oratory began its existence when the members,
their numbers already beginning to swell, came together at Maryvale
on 2nd February 1848. There are three short letters of Coffin to
Phillipps in the collection in Clapham, all of them written during the
-early months of the Oratory. Though they offer no information about
the new institute that is not to be found in other accounts, they do
give a little knowledge of Coffin himself in those early days of his
Oratorian life.

The picture one gets from the letters is of a happy, tranquil
existence with opportunities for agreeable occupatlon some preaching

and time to publish a little devotional literature ®. There is a glimpse-

of the community which will probably arouse memories among reli-
gious: discussion of an article in The Rambler on screens, the occa-
sion for some harmless gossip about a useless topic and some dread-
fully condescending remarks about the Church of England. Altogether,
it seemed an unruffled life ®

Cofhn himself was qu1te busy in those days. He was appomted
minister, or bursar, of the rapidly growing community. Immediately
after setthng in he had to go to Cheadle in Staffordshire with New-
man to see about bringing Faber and his commumty to Maryvale, rais-
ing the numbers from seven to sixteen™. It was, of course, an em-
barrassment to Newman to find all of a sudden that he had on his
hands, not only more recruits than the original number of mem-
bers, but a second house as well. He found himself, he said, like the
man who bought an elephant and then found he was too poor to keep
it and too merc1ful to kill it and unable to persuade anyone to accept
it as a gift ™. As minister, Coffin found himself much concerned with
St. Wilfrid’s in Cheadle, and it was to figure very much in his future
problems with the Oratorian life.

One gets the impression that Coffin was content while he was
so busy. Those days of rapid increase were both thrilling and anxious
ones for Newman. From the letters to Phillipps, however, one would
draw the impression that everything was serene. But it was really an

8 ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 28 II 1848,
® ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 29 VII 1843.
™ ALP Db 85, Coffin to Phillipps, 12 II 1848,
1 Wiltrid Ward, op. cit., I, 221,
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uneasy time, of which there were soon indications; and before long
Coffin, too, had ‘to be affected.

There was, in fact, an uneasiness in the new institute, So much
is apparent from the surprisingly rapid changes of membership, what-
ever the reason for it may have been, an insufficiently critical admission
of postulants or possibly inadequate training. At any rate, Newman
commented on it to Faber.

« I could laugh at our misfortunes were they not worries. Have you
heard the ’last’? E. is gone! He drank too much beer, laid himself out
on the kitcheén dresser, packed up and went! Omnia tendunt visibiliter ad
non esse, as King Edward says in our Oriel statutes. Formby, Whitty, A,
B, C, D, and now E!, et tu Brute. Fr. Minister was so anxious for him » 72,

The number that joined the Oratory in the beginning, only to
leave it within a short time, suggests that all was not well. Newman
himself, one may be sure, found more serious considerations than
amusement at the ¢andidate drunk on the kitchen dresser. Other ex-
cellent men left after a very brief trial. Whitty, in spite of his initial
enthusiasm, did not complete his novitiate, but went on to achieve
some renown as a Jesuit. Newman also mentions Henry Formby, Vicar
of Ruardean in Gloucestershire, who was received into the Church
in January 1846 and joined the Oratory in Maryvale but did not re-
main. He and Whitty were certainly very different cases from the
preposterous E. And one must remember that of the six men who were
with Newman in Santa Croce three left the Oratory within a short
time, Penny and Bowles as well as Coffin. Even in the case of Dalgairns,
who left Newman to join Faber in London, there is occasion to ques-
tion. Newman’s comment to Faber suggests a disagreement of some
kind. « Curiously enough, I have set down seven years for a long time
as the term of Contubernium with my friends » ®. Stanton, too, joined
Faber, which left of the six original members only « dear Ambrose
St. John, whom God gave me when He took everyone else away » ™.

It was to be expected, of course, that the early days of the new
institute should have been somewhat uncertain. It seems to be in ot-
der, though, to look closely at Newman’s leadership — mainly for
what light it may cast on Coffin’s later departure.

722 Wilfrid Ward, op. cit., I, 227.
3 Wilfrid Ward, op. cit.,, 1, 217; cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 338.
% Newman, Apologia pro vita sua, Everyman Library, London, 1912, p. 250.
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The English Oratory was probably too much dependent on
Newman at its start. Just a month after the inauguration he noted
« I as superior, as novice master, as lecturer in theology, have enough
" to do — besides chance matters and going to Birmingham » *. And
he held those posts too long. He could scarcely have discharged well
all his duties. His companions relied on him as they had since the days
in Littlemore, and that in spite of his repeated and earnest protesta-
tions. Their being Oratorians at all was due principally to his initia- -
tive, and his were the modifications introduced into the rule they
followed. One has to suspect that having the others depend on him
for so long had its effect on himself. The misunderstanding and confu-
sion over his relations with the London Oratory which caused him
so much pain was probably due most of all to that cause ™. The same
must be said about his appointment of a matron for the Oratoty school
over the protests of the headmaster, Nicholas Darnell, which occasio-
ned the latter’s departure ”.

Those who left the Oratory, including those like Whitty and
Coffin who had successful careers in other religious institutes, had no
criticism to make of Newman. They retained their veneration for
him. Their dissatisfaction was more with the new institute struggling
towards maturity. But it is not unfair to say that they would in all
likelihood have found those growing pains less itksome if the supe-
rior had shared his multiple responsibilities.

For the time being, however, Coffin, the Oratorian, the new
Catholic, revealed his character a little more. Whitty had mentioned
to Newman his attraction to the older Catholics and their traditional
ways, a result, no doubt, of his association with Phillipps. In any case,
Coffin was definitely Catholic in his sympathies, even to the extent of
speaking with regrettable condescension of his former Church of Eng-
land companions.

He was already quite set, one gathers, in his religious attitudes.
His medievalism, for example, he expressed to his friend in terms
that could well have been used by Phillipps himself or even by the
notoriously intolerant Pugin. Worthy of the latter was his expressed
wish to whitewash Michelangelo’s Last Judgment in the Sistine Chapel
and replace it with something edifying by Overbeck ™.

% Wilfrid Ward, op. cit., I, 201. -
76 Wilfrid Ward, op. cit,, I, 450-452.
7 Wilfrid Ward, op. cit,, I, 456457.
78 ALP Db 85, Coffin to Phillipps; 1 VI 1847,
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Just as he had been before his conversion, he was very much
dependent on spiritual directors. His waiting for word from Whitty
~and from his Jesuit confessor in Sant’Eusebio Newman obviously
found quite irritating. For Coffin, though, it was to remain a matter
of some anxiety up to the time of his leaving the Oratory.

In those early months of the English Oratory, busily occupled
as he was at Maryvale and at St. Wilfrid’s, he was peaceful and appa-
rently uncritical. The Oratory, however, hardly met his personal needs
as Whitty had recognised them. It offered neither a religious life in
the old Catholic tradition nor the ready access to guidance in Catholic
ways of the kind he desired. Like those others of his companions at
that time who had second thoughts, it was inevitable that once the
first excitement had passed, Coffin in his turn should become restless.

DOCUMENTS

- Coffin to Phillipps, Easter Sunday (8 TV) 1847

I have now been in Rome a month, nearly ten days of which I pas-
sed in retreat with the Jesuits of S. Eusebio in the house beyond S. Ma-
ria Maggiore. I went in to be able quietly to think over my future state
of life and to have the opportunity of doing so in perfect quiet and with
many helps in the way of religious exercises. After much consideration I
have determined to join the Oratorians, of whom you doubtless know
much more than I do. You will of course have heard that Newman and
his community had settled to join the Congregation, much to the delight
of all people and especially those in authority, who all seem te think it
is an Institute exceedingly well fitted for the present wants of England.
St. Philip Neri, the founder, as you know is the great saint of Rome and
called its Apostle, and the many memorials he has left behind him in the
way of devotional practices, confraternities etc. and all of which still work
so well, make me hope that we shall be blessed even in England with his
patronage, and that he will help to establish in time some of these most
edifying and beautiful practices. The Pope has taken up the matter most
warmly and will do all to forward it, but under the most express under-
standing that England is to be the scene of our campaign; and I suppose

. the Central District, only we must be in some large town, probably Bir-
mingham, Maryvale being a kind of Mother house, Novitiate and place
of retreat. When I came to think over the matter with regard to my joining



163

them, I found that the Congregation was so much what I wanted myself
and that there were so many reasons in favour of my keeping to Newman
that with the help of a good and sensible Jesuit confessor I decided to
enter the Congregation. We shall make our Novitiate abroad under an
Oratorian Father. Newman is most anxious, when we are fairly set off
and know something of the rule,-which by the way is rather a strict one,

that old Catholics should join, as well as others not immediately connected

with him. So I hope whenever you have an opportunity you will mention

it. The Jesuits here, with whom I am most delighted, approve most highly ’

of the plan and think it exceedingly well adapted for England at the pre-
sent time. Indeed there is but one opinion -about it. I hear from Penny
and Stanton who have arrived here that Bishop Walsh ”® and Bishop Wi-
seman are both highly satisfied.

And now I must say one word as to my idea about the Conceptlon-
ists, and that is that, though I fear both yourself and they will be dis-
appointed with my decision, yet you will believe me when I say that I
have tried to follow only what appeared to be the course marked out by
Providence for me, putting aside all things of my own or any preconcei-
ved plans. If this be really so, then all is best as it is and all will be well,
and this you, I know, will be the first to acknowledge; and though my
future work may not be 1mmed1ately in the parts in which you are most
interested, yet it will be in the same District, and I shall have frequent
opportunities of seeing you, the Oratorian rule allowing of a month’s ab-
sence from the house in the course of the year.

I have seen the Abbess Makrina and recommended to her prayers

YOur missions and all your present works. I also took the enclosed picture

for her to sign and which I hope you will like. She is not a striking-looking
person, and I cannot but say I was a little disappointed, but then she
cannot speak French and her Confessor acts as interpreter and so I did
not hear much that she said. She is stout and very good-tempered lookmg
and is a most cheerful person.

I am in the same house with Lord Clifford and Talbot® and some
of the converts. I need not tell you that I am delighted with Rome. The
devotion of the people and the real, thorough, practlcal rehglon that one
meets with here is most wonderful. They fail in ceremonies, except in
those of the quarant’ore, which devotion is the great thing here.

I do not like the style of music at all — was quite disappointed with
the Tenebrae in the Sistine. I hate Michael Angelo more and more and the
Pagan things one sees all over Rome in the way of statues etc., and though
I am wonderfully struck by the churches, and especially with the old ba-
silicas, I see, nevertheless, moré¢ and more that Gothic is the style for
Christianity and the only style which thoroughly harmonises with its

‘19 Thomas Walsh had been Vicar Apostolic of the Central District since 1826,
Wiseman his coadjutor since 1840.

8 George Talbot (1816-1836), of the family of Baron Talbot, had been received
into the Church by Wiseman in 1842. Newman was unwilling to admit him into the
Oratory. Introduced by Wiseman to Pius IX, he became the Pope’s adviser in the
affairs of the Church in -England. In 1868 he was conﬁned to an asylum at Passy
near: Parls Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 357. :
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mystical and sacramental rites and services. I have not as yet tried many
of the conventual churches, so have heard hardly any plain chant. The only
approach to it was at Santa Croce, which was good compared with the
ordinary style. I was delighted with the Easter Day Mass at St. Peter’s,
and with the Benediction from the Loggia, as also with the illumination
of St. Peter’s, all of which are- wonderful. Certainly one has no idea of
the grandeur of the Church until one sees Rome. The Pope is a most
strikinglooking man, most benevolent, yet at the same time he has firm-
ness and great decision of character marked in his countenance. He is
greatly beloved and the people continue most enthusiastic about him. All
he does is most wise and everyone seems most hopeful about him. Mr.
. G. Ryder has. got up a large number of converts who are to go one day
this week to be presented to the Holy Father — about fifty out of eighty
who are here are going. '

I am going in a day or two to stay at the Passionists’, where Penny
and Stanton are and where we shall remain until our Oratorian house and
other matters are settled. Dalgairns will join us shortly. Mr. Edward Pe-
tre® to whom Mrs. Phillipps was kind enough to give me a letter has
been very kind to me. Mrs. Petre has been very ill, but is now much better.
William Clifford 8 is at the Collegio Nobili: he received two of the Minor
Orders at St. John Lateran on Saturday. Lord Clifford is very well and
seems quite at home in Rome. He is much taken up with Russian and
Irish politics, and I hear writes a great deal on these subjects and then
tears up what he writes.

(Easter Tuesday) Since I wrote the above I have removed to the
Passionists’. This seems a most edifying community. The situation is lo-
vely, and the view from my window charming. I look out on the Coliseum,
that wonder of all wonders, and St. Peter’s. The interest of Rome is in-
tense, both of ancient as well as of Christian Rome. The very old churches,
such as St. Clement’s, SS. Nereus and Achilleus, with their beautiful mo-
saics delight me exceedingly. I have been much struck with the mosaics -
in S. Maria in Trastevere. They are a most striking proof that the Gothic
vestments were not confined only to the North, as here you have the
Apostles dressed in the ample chasuble, just like those of Pugin. These mo-
saics are of the XII century, if not earlier. Will you tell me when you write
which is the church you mention in the preface of your Little Gradual ®. Is
it St. Paul’s? I was there today and the monks were chanting vespers very
nicely. I am very fond of the Geslh as a devotional church, as also S. Igna-
zio where St. Aloysius is buried; and I often go to the church of S. Andrea
delle Fratte where Ratisbon was converted: it is close to the Propaganda.

8t Edward Petre was of the traditionally. Catholic family of Lord Petre. One
of the family to achieve some renown was Maud Petre, friend and biographer of
George Tyrell.

82 William Joseph Clifford,- son of Lord Clifford, was ordained in 1850, be-
coming Bishop of Clifton in 1857. During the first Vatican Council he was the principal
exponent of Newman’s views. Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 336.

8 The Liftle Gradual edited by Phillipps was published in London in 1847.
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Newman is very well and in good spirits. He sends you his kind
regards as also to Mrs. Phillipps. Macmullen likes the English College. He
has not got his dress yet, but will have it in a day or two. Mr. Morris told
me he was going to write to you, so I need say nothing of him, except that
he appears to be a very agreeable person.

' We had a prosperous journey and were most delighted w1th the
Bishop of Marseilles, who was all kindness to us. Will you tell the good
Conceptionists how kindly we were entertained and lodged in their house
and how pleased we were with their young Oblates at the seminary.
Father Aubert was most kind. The Bishop is a very striking person. He
spoke in terms of very great interest about Grace Dieu and the Mission.

2. - Coffin to Phillipps, 1 VI 1847

On Trinity Sunday Newman and St. John were ordained Priests
by Cardinal Fransoni in the chapel of the Propaganda and will say their
first Mass on Corpus Christi. You may suppose that it was a very happy
day for all Newman’s friends, and indeed I think that everyone who knows
anything about him is much pleased that he is now in a position to act
and teach in the Catholic Church.

I was to have received the Tonsure and Minor Orders the same day,
but owing to some technical difficulty in making out the Letters Dimissory

etc. it has been put off; but I hope shortly to have-entered the clerical

state and to be as far as an Acolyte on the road to the Priesthood.

My next bit of news is that we are to make our Novitiate at Santa
Croce, a part of which monastery the Bishop has directed the Abbot to
give up to our use. Yesterday we went to see the rooms etc. which we like
very well. As you know, it is in a nice position, with a lovely view of the
mountains above Tivoli, Frascati and Albano. It will be a perfect retreat
for the time, as it is so far distant from the town and now that the heat
has set in, I suppose we shall not be allowed when there to go out until
two hours or so before the Ave. We shall be eight to begin with 1nc1ud1ng
the Oratorian Father, but there is a chance of one or two more joining
us, though not quite at the commencement. The Pope has been most kind
and considerate: indeed as yet we are indebted entirely to him for the
arrangement of the whole affair. We are all very well and stand the heat
very fairly. As to myself, I was never better and find I can bear the heat
much better here than I can in England.

I continue to like Rome very much, but cannot get converted to

the Italian style of architecture or to Michael Angelo or to the innumer- .

able naked figures which meet one on all sides in the churches, but es-
pecially in St. Peter’s, and which really are dreadful. I need not tell you how
delighted T am with the frescoés of Pinturicchio, Perugino, B. Angelico
da Fiesole, with the mosaics, some of which are most striking, and with
the earlier pictures of Raphael executed before he thought it necessary
to leave devotion and deep Christian feeling for anatomy and anatomical
development of the human form. As to the Last Judgement in the Sistine,
I think it perfectly awful. Doubtless it is most wonderfal as a work of
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art, but I thlnk if T were Pope I should feel very much inclined to paint
it'all over and then get Overbeck to draw something Christian and edifying
in its stead.’

I quite agree with you in thinking that the ceremonies in France
are much more imposing than in Rome and infinitely better done. Indeed,
exceptmg the Papal « functions », as they are called, and which are sui ge-
neris and not to be seen elsewhere they have no grand ceremonies here
and you can see that it is not the line of the people to take pleasure in
them. It is difficult to meet with Solemn Vespers; and as for services
corresponding to the cathedral services in France, I have never seen any
yet that gives me any pleasure, but I do not wish to be over critical on
the one hand or to- pretend to like everything here on the other, merely
because it happens to be done in Rome. I think the Northerns have much
to learn from the Italians, and they in their turn would do well to take
one or two hints from us. ' ' '

The Pope is a wonderful person, and if his life is spared must do
great things. There seems to be no doubt that he has his eye on the old
religious orders with a view to a just and proper reform. 1 cannot say
that T am particularly taken with the old orders, excepting the Capuchins
and Carthusians, who appear very striking men indeed. Pugin was here
for a week or ten days, was horrified with evérything he saw, ‘excepting
for a few details. All he says seems to me most true, though I think there
may be a doubt as to the policy of saying all you think on matters about
which people are so divided, and about which many are so ignorant that
you cannot expect them to alter their opinions in a hurry You will doubt-
less see him on his return and will hear his own opinion of Rome etc.
from himself. I was very glad to find him so well and. in such good spirits.

As to our return to England, it seems at present uncertain when
that wished-for day will come, but I think it is not very far off — perhaps
Christmas or a little later may see us back again. Bishop Wiseman and
Bishop Sharples® are expected here soon, and I hope the former may
urge a speedy return, which I think we all desire.

Dalgairns, Bowles and Penny desire their very kind regards to your-
self and Mrs. Phillipps, in which I am sure Newman and St. John heartily
join. Lord Clifford and William Clifford are both quite well. I have seen
Mr. C. Weld ® once or twice since I last wrote and like him very much.
Conversions seem at a standstill just now, but we must hope that there
- will be another before long. We hear bad accounts of the scarcity and
disease iii England. O’Connell’s heart has been brought here, and there
was a dirge for him yesterday at the Irish College.

We hope to go to Santa Croce in ten days or so.

-8 James Sharples (1797-1850) had been coadjutor to Bishop‘ George Brown,
Vicar Apostolic of the Lancashire Distriet since 1843.

8 Charles Weld, a nephew of Cardinal Weld, was an enthusiastic amateur
painter whose work in the chapel of the Enghsh College was much admired at the
time. Cf. J. H. Pollen S. J., op. cit., 74.
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3. - Coffin to Phillipps, 8 VIII 1847

Your very kKind and most welcome letter of the 28th June ought to
have been answered by me before, but you will excuse my delay when
I-tell you that it reached me just -as I was in the midst of preparing for
my examination for my subdiaconate. Then came the retreat and this
last week I have been for three days at Monte Porzio staying with Mac-
mullen, who has not been well. Today, however, I take the advantage of
the quick post to write you a few lines. And first I must tell you that I
am a subdeacon, fairly embarked now in the Holy Ministry of Christ’s
Church. I hope to be a Priest in November, and must ask your and Mrs.
Phillipps’ prayers that I may prepare myself with all diligence for such a
tremendous undertaking. Three of us were ordained- subdeacons last Sun-
day by Bishop Wiseman in the Chapel of St. Philip at the Chiesa Nuova.
Penny and Stanton will be priests almost at once and Bowles and myself
in November. At least we hope so, and so it is at present arranged. Then
if we are all alive at. the time of our return, we shall be seven Priests to
commence the foundation of an Oratorian Congregation in England.

We continue to like our residence here exceedingly, as also our
good . director, Father Rossi, who is most devoted and interested in our
cause. Our time is well occupied in learning the different customs of
the Congregation, in.our private reading, and now we have a Professor
in Morals four times a week. We have a Refectory to ourselves in which
we read by turn, as also serve at dinner and supper. Before the end- of
each meal some moral .doubt is proposed and discussed. This is a dis-
tinctive feature of the Congregation, and I fancy peculiar to it. In the
evening we have the Oratory; consisting of .a half-hour's ‘mental prayer,
the Litany of the Saints, the Antiphon of the BVM with several Paters
and Aves said in silence for particular intentions. So our days pass. In
the evening as the sun goes down we go out for our exercise. One day is
much the same as another, varied now and then by some great Festival,
when we go to visit the remains, if so be, of the Saint whose day it is,
or the church particularly dedicated to him. We manage to bear the heat
very well, though by .all accounts it is nothing to be compared with that
of last year. The mornings try me a little, as one gets as hot in getting up
as in taking a walk, and this brings on a kind of languour which for an
hour or two quite unfits me for the duties of the particular time.

You will have seen, no doubt, much in the papers about the poli-
tics of Rome and the late attempt at a disturbance. I should fancy you
will believe nothing of what you read, as even here it is 1mp0551b1e to get
to the bottom of things. Some say the old conservative party, that is Pope
Gregory XVI's party, urged on by the Austrians, if not in their service,
are the fomentors of all the disturbances; others that Young Italy is to
blame, and that they are discontented because the Pope will not go far
or fast enough for them. The Jesuits are, as usual, very unpopular and
I cannot but think are greatly calumniated. Cardinal Lambruschini is also
said to be concerned in the matter; but that he is so actively seems very
improbable, even though everyone knows he is not of the same views as
the Pope %. The last report is that they are putting up some state rooms

8 Cardinal Lambrusclﬁni, Secretary of State under the recently deceased Gre-
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at S. Angelo as if they were expecting some occupants soon, but I dare
say this is false. In fact it is impossible to know what to believe and the
gossip and rumours of Rome beat anything I have ever heard of. The Pope
has granted a National Guard, and this has given great satisfaction, and
for the present all the young Romans are well occupied in being drilled,
and for a while I suppose they will be quite absorbed in the admiration
of themselves and their new uniforms. The Pope, it is said, is full of an-
xiety and is much fatigued with the constant work he has upon him. He
stands alone in the midst of all the European powers, but I take it he is
stronger than all of them together for if God is for us who shall be
against us?

Bishops Wiseman and Sharples are at the English College on im-

- portant matters regarding the Church in England. They have much to do
at Propaganda, and their return is at present uncertain. People talk, but
I fancy at present it is mere talk, that Bishop Wiseman is not unlikely
to be the English Cardinal.

We are all much grieved to hear of Mr. Spencer’s¥ illness, indeed
the account was so bad as to make us think that ere this he must have
been taken away. If so, it is, to speak humanly, a great loss to us, and
yet surely we may confidently hope that he will benefit the Church more
by his prayers, and so we must not repine. It seems as if Almighty God
were visiting Catholics in a very mysterious manner just now, cutting
off so many priests at a time when there was such a call for them. We
dare not pry or examine into His all good designs and can but say: « His
ways are not ours..

Your account of the procession of the Blessed Sacrament interested
us all very much, as also the advance of Catholicity in your parts. I look .
forward with the greatest pleasure to coming to Grace Dieu, and next to
my own home my first visit shall be there, please God. Oh, how happy
I shall be to say Mass at the altar of your nice chapel, where I have knelt
so often; but I must not look forward or I.get impatient of where I am.
We hear that Burns, the publisher #, has become or is about to become
a Catholic. If so it is a very great gain for the Church, and I hope you
will soon get acquainted with him. I wish he had the publication of the
Oratory books. It is a pity so good a cause is in the hands of Protestants.

gory XVI, was well known of course for his reactionary views.

87 George Spencer (1799-1864), son of the second Earl Spencer, had been a
student of Trinity College, Cambridge and had been received into the Church in 1830.
From 1839 he had been teaching at Oscott. In 1840 he came to Oxford to ask Newman
to join him in prayer for Church unity. Becoming a Passionist in 1846, he took the
name of Ignatius, under which he won some rénown as a Cathohc writer. Cf. Letters
and Dzarzes, XI, 1961, p. 357.

8 The conversion of James Burns, the publisher, captured the interest of the
group at Santa Croce to the extent that Newman was said to have written Loss and
Gain to assist the man who had published the Tracts for the Times and many other
important Anglican works. Cf. Wilfrid Ward, The Life of John Henry Cardinal Newman,
I, 191; Cyril Ryder, Life of Thomas Edward Bridgett C.SS.R., London, 1906, p. 217-218.
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4. - Coffin to Phillipps, 16 X 1847

On All Saints’ Day I hope to have the wonderful privilege of of-
fering the Holy Sacrifice for the first time, and please God I will say Mass
for your intentions. My ordinations have come so rapidly, and now the
crowning point of all, that I can hardly realise that the blessings in store
for me are so near at hand. I hope I do not forget on the other side the
fearful responsibilities of a Priest, and I beg you and Mrs. Phillipps to
pray that I may remember them more and more. Penny will be ordained
-with me. We go into retreat on the 21st at S. Eusebio and are to be ordain-
ed deacons on the 24th and Priests on the 31st.

Excuse my saying so much of myself. I hasten on to tell you that
that which you have so long desired and prayed for has at last been grant-
ed, namely the establishment of the hierarchy in England. It is finally
settled that there are to be twelve bishops, to be increased to sixteen if
we can but find persons to appoint. Westminster is an archbishopric, and
they say here good Bishop Walsh is to be the archbishop. Southwark to
be a bishopric. Bishop Wiseman to be Bishop of Birmingham, which
entre nous I do not believe, for I cannot but think he will remain in Lon-
don. However, they say he is fixed for Birmingham. Dr. Ullathorne® to
be Bishop of Plymouth, Dr. Brown® of Lancaster, Dr. Sharples of . Li-
verpool, Dr. Briggs ® of Leeds. (poor Dr. Hook ®!!) This is all that I have
at present heard as being fixed. They talk of Southampton as one of the
new sees. I shall be anxious to hear how this is received in England,
both by the Government and by the poor old Church of England, if she
has life or strength sufficient to give an opinion on the subject. Certainly
it is a great move. The Pope, I believe, has simply settled it himself, and
we cannot but hope that coming from such a Vicar of Christ as Pius IX,
the measure will receive his Master’s blessing. May we Catholics of Eng-
land show ourselves worthy of it. This is the great point.

I have just seen Faber’s translation of Bacci’s life of St. Philip
Neri®. We had been reading the original in the refectory, and from the

8 William Bernard Ullathorné O.S.B. (1806-1889) had alréady distinguished him-
self as Vicar Géneral to Bishop Edward Slater, Vicar Apostolic of Mauritius, having
jurisdiction over all of Australia from 1832 to 1840. In 1846 he became Vicar Apostolic
of the Western District, being transferred to the Central District when Wiseman went
to London in 1848. As Bishop of Birmingham from 1830 he showed himself a constant
friend to Newman. Cf. Cuthbert Butler 0.8.B., The Life and Times of sthop Ullathor-
ne, London, 1926.

% Géorge Hilary Brown (1786-1856), Vicar Apeéstolic of the Lancashire District
sincé 1840, became Bishop of Liverpool in 1850. Cf. Letters and Diaries, X1, 1961, p. 334.

91 John Briggs (1788-1861) had been Vicar Apostohc of the Yorkshire District
since 1836. He became Bishop of Beverley-in 1850.

92 Walter ‘Farquahar Hook, Anglican Dean of Leeds, was a redoubtable con-
troversialist against the Catholics. Cf. Cyril Ryder, op. cit., 162-166.

9% The Vita di San Filippo Neri of P. G. Bacci was published in Verona in
1624. Faber's predilection for Italian devotions dated from his visit to Italy in 1843
while he was still an Anglican. His translation of Bacci was one of the first volumes
of the series Lives of the Modern Saints which he commenced before coming to the
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first I lamented that Faber had determined simply to translate it as it
stands. I quite agree with what you say about it; but do not let my opi-
nion go beyond yourselves, as Faber has many objections without my
adding to them.

As to the Post-tridentine period, I have not read its history suf-
ficiently to be able to give an opinion about that part of your letter in
which you refer to it, though I feel much inclined to think that it is a
dreary period of the Church’s history; and if so, I suppose that one great
value of the lives of the Post-tridentine Saints is to show that when things
seem to be looking bad and gloomy all around, yet God has ever His
- great witnesses and that the Church is ever making fresh conquests and
giving fresh proofs of her Divine power. Thus England is lopped off and
India sends forth a marvellous shoot. Luther and Calvin and their crew
appear to be doing somewhat: St. Ignatius is raised .up and averts in
great measure the conséquent evils; and so it has been ever since. But
if you speak of imitation, I cannot but agree with you in thinking that
the spirit and principles of the middle ages, so far as they can be carried
out'in this, our XIX century, are infinitely preferable to those as far as I
know them of XVI and XVII centuries, in which for my part there is
sadness enough for a ‘Catholic. But we must keep this and many other
interesting subjects for the hospitable fireside of Grace Dieu, where if
all goes well, I hope to be some time in January next, supposing of course
that you are able to receive me. We shall be leaving Rome the end of
next month. I go to my family at Bruges, and before I join the rest of
the community at Maryvale my plan is to come to Grace Dieu. '

: We are all well here and are expecting our Brief shortly. Then we
shall become Fathers of the Oratory. As to the music, you must bear in
mind that the Oratory is not a church and that the Blessed Sacrament
is mot reserved in it, and then it would admit of figured music, the idea
being in part to give a kind of recreation to young men and so to keep
them from dangerous resorts. If we.are so fortunate as to have a church,
as we hope to have, you need not fear that I shall cease to advocate, as
far as is in my power, the use of the Plain Chant with an organ accom-
paniment. Pugin when here did not master. the idea of the Oratory, and
seemed to confuse it with a church, from which it is meant to be totally
distinct. When I say figured music, of course, I mean grave and edlfymg
music but harmonised. The services of the Oratory are quite in the power
of the Fathers and thus ritual directions and rubrics do not come into
play. Newman, Dalgairns, Penny and Bowles desire their very kind regards.

5. - Cofﬁn to Phllhpps 8 XI 1847

You and Mrs. Phillipps will, 1 am sure, be glad to learn that I was
ordained a Priest on the 31st and I had the happmess of saymg my ﬁrst

Oratory. In the course of 1848 when the series aroused criticism, Bacci’'s Life was
found to be one particularly singled out as unsuitable for Enghsh plety Cf. Wllfrld
Ward, op. cit. I, 206214,
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Mass on All Saints’ Day at the tomb of St. Philip Neri in the Chiesa Nuova
(the Oratorian church). On St. Charles’ day I said Mass as I promised
for you all, and I need not say 1 shall be but happy to do so often: it will
be the best way in which I can show my gratitude to you and Mrs.
Phillipps for so many kindnesses and for the interest you are still good
enough to take in me. Yestérday I sang High Mass for the first time in
.the Basilica. The Monks are most obliging people, and allow us to have
High Mass whenever we like. They sing for us, real good Plain Chant,
and well sung too. The same Creeds and Glorias as you have at Grace
Dieu and which always recall the little chapel to my recollection. I hope
by the time I arrive in England to be quite at home in the Mass, and great
pleasure will it give me to say it at Grace Dieu before your image of the
Blessed Virgin.

The exact time of our leaving Rome is still uncertain, though I
hope for many reasons it will not be later than the 1st of next month.
We are now waiting for the Pope’s Brief, which is quite finished, but
has to pass as a matter of form the Congregation of Briefs. When we have
‘once got it, we shall then be free to move when we please. Though we
are going home, and to England too, yet we cannot leave Rome without -
much regret. It is a place to which you become so attached from its
numberless holy associations and the churches and tombs of the Saints
which are all around become like old and dear friends whom we shal]
miss very much when once we are no longer amongst them.

We are much interested in the ecclesiastical arrangements in Eng-
land at present. It is said here that good Bishop Walsh it to be Arch-
bishop of Westminster and Bishop Wiseman to remain in Birmingham;
but I should think that the former was not equal to such a post now, |
while the latter in every respect seems so well adapted for London and
likely to do so much good there. I have been sad to hear bad accounts
‘of Bishop Walsh’s health. I fear all these changes will have made him
very nervous and really impaired his health. We have only heard reports
as to who the new bishops are hkely to be. There seems to be some dif-
ficulty in the choice, and I expect it is a real one,

Dalgairns leaves on Friday for Guernsey. Lord Clifford is as usual
engrossed in politics. We see him from time to time. He is a wonderfully
saintly man, and I think your cousin, Mr. C. Weld, is also. I see him some
times. He is still hard at work in his chapel in the English College which
he has painted in fresco in the real Gothic style. Beautifully has he done
for an amateur. William Clifford is at the Collegio Nobili pursuing the
regular course of studies. I shall not be surprised to hear he is ordained
subdeacon shortly, as he has been making a retreat at S. Eusebio. Mr.
Newman begs to send his very kind remembrances to yourself and Mrs.
Phllhpps -

Iy

6. - Coffin to Phillipps, 26 XII 1847

I arrived here (Bruges) on Monday last, havihg left Rome on the
27th and had a very interesting and prosperous journey through Florence,
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the Tyrol, where I saw the Ecstatica, and Munich, where we stayed five
days, which gave me an opportunity of making Dr. Dollinger's acquain-
tance. I travelled with two Catholic gentlemen, Mr. Berkeley jnr. of
Spetchley * being one of them. He has been obliged to relinquish his in-
tention of studying for the Priesthood owing to an affection of the eyes
which quite prevented his reading.

My chief object in writing to you now is to ask you whether it will
- be quite convenient to yourself and Mrs. Phillipps for me to come to
Grace Dieu about the middle of next month: the exact day I would let
you know as soon as I arrive in London.

I am at present staying with my family who have been residing
here this year. I have heard nothing of our « Superior » since I left; but
I suppose he must be in England by this time. Nor have I heard if Bishop
Wiseman’s appointment is finally settled. There was a hitch the day before
I left Rome, and Newman was to stay either for the Brief establishing
the hierarchy or for the Pallium for the new Archbishop. Our own Brief
establishing us as a Congregation in England and appointing Newman.
Superior came the day I left Rome. We commence our community life
on the first of February. I said Mass for you on St. Ambrose’s day in a
beautiful little- chapel in the Tyrol near Caldaro. How consoling is the
state of religion in the Tyrol. One can hardly believe it even when there,
so unlike, alas! is the ordinary state of countries.

7. - Coffin to Phillipps, 12 IT 1848

I am going today to St. Wilfrid's with the Father Superior. On
Monday -he will admit Father Faber and his community, and we shall
bring back with us Brothers Wells ® and Mills %. With them and the two
Mr. Gordons ” who will arrive in a day or two we shall be sixteen in num-
ber, six priests, five novices ‘and five lay brothers. On Sunday last Father
Dalgairns and myself preached at St. Chad’s. The former will go to Bir-
mingham every Sunday, and some of the rest of us are, I believe, to serve

’

% Robert Berkeley, son of Robert Berkeley, squire of Spetchley Hall in Wor-
céstershire, was born in 1823. He was a close friend of John Morrls Cf.. J. H. Pollen
S. J, op. cit., 51.

9 Frederick Fortescue Wells (1826-1849) was a student of Trinity College, Cam-
bridge. Becoming a Catholic in 1845, he joined Faber’s Brothers of the Will of God in
1847. Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 360.

% Henry Austin Mills (1823-1903), also a student of Trinity College, Cambridge,
became a Catholic in 1846. He remained in the Birmingham Oratory until his death.
Cf. Letters and Diaries, XI, 1961, p. 347.

97 John Joseph (1811-1853) and William  Philip Gordon (1827-1900) belonged to '
a West Indian family. Both were educated in England, John at Trinity College, Cam-
bridge, and William at Christ Church, Oxford. They became Catholics in 1847 and in
the following year Oratorians. William was for several years superior of the London
Oratory. Cf. Letters and Diaries, X1I, 1962, p. 431-432.
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the Convent of Handsworth ®. The new church there is beautiful and one
of Pugin’s most successful works.

We should like much to see Lord Shrewsbury’s letter® if you will
kindly send it. I am sorry that I shall not have the pleasure of making
his Lordship’s acquaintance while at St. Wilfrid’s, but I believe he has
left Alton.

8.~ Coffin to Phillipps, 28 I 1848

If you have no objection, I wish very much to bring out those de-
votions of Blosius which I translated for your Manual ® in a cheap form.
We think here they would form a very useful little book for the poor and
those who have not the means to purchase the Manual. I shall be glad to
have your opinion; and if you see no objection to the plan I will write.
to Richardson to tell him to print them off, and I would like them to be
in the same type and form as in the Manual.

We are getting on here, I hope, very well and are now quite a large
community. The Father Superior has been preaching on Sunday evenings
at St. Chad’s. Father Dalgairns has regular work on Sundays and Mondays
in Birmingham, and three others of us have taken the Mass and Sermon
(a course on the Roman Catechism) at the Convent church at Handsworth.

What a terrible affair is this in France; and where will it lead to?
It seems really as if all the dynasties were coming to an end. The whole
of Europe seems ripe for a general Revolution.

I was at St. Wilfrid’s a fortnight back and was most charmed with
the place, as also with Alton. I did not see the Towers, and it was so dark
- when I went into Cheadle church that I can hardly be said to have seen
it, though what I did see pleased me exceedingly .

9. - Coffin to Phillipps, 29 VII 1848

Many thanks for your kind letter, which I am sorry to say came
too late, for we had just received the Rambler with a huge article about
screens. Our Father Superior is away in retreat at Mt. St. Bernard 2, |

9% Convent of the newly founded Sisters of Mercy. The chapel, the work of
Pugin, was much admired.

% John Talbot, sixteenth Earl of Shrewsbury (1791-1852), was known as «the
millionaire saint » because of his donations to the Church, reputed to have been more
than half a million pounds sterling. A friend of Phillipps and Pugin’s most generous
patron, he commissioned the latter to design his residence, Alton Towers. Cf. Letters
and Diaries, XI, 1961, p. 356.

10 The Oratory of the Faithful Soul, Coffin’s translation of Sacellum animae
fidelis of L. Blosius, was published in London in 1848.

101 The Church in Cheadle had been designed by Pugin at the request of Lord
Shrewsbury, who endowed it generously enough for his architect to give uninhibited
expression to his taste for the Gothic.

12 Mount St. Bernard was the foundation of the Cistercians from Mt. Melleray
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am sure he would agree with you, as I think most of us, in thinking a
newspaper controversy on such a subject most undesirable. To me it
seems like children playing at battledore and shuttlecock when the house
is on fire, or perhaps, and which is one reason why I deprecate this dis-
cussion so very much, it is like the Puseyites squabbling about what
kind of cassock should be worn by the clergy. Surely when thousands and
thousands are living in mortal sin and millions around us are out of the
Church, it is not a time for Priests and Laity to be frittering away their
energies and losing time and, as will certainly be the case, temper if not
brotherly charity about a subject which, after all, however interesting it
may be, is not sufficiently important in our times to be made the matter
of public debate. But now they have begun we must pray that all will
be directed to God’s glory and any breach amongst us may be mercifully
avoided. I hope to make a retreat in Autumn at the Monastery 13, when,
if all goes well, I look forward to seeing yourself and Mrs. Phillipps.

'

made in the neighbourhood of Grace Dieu through the generous assistance of Phillipps.
The monastery and chx:lrch were designed by Pugin.

13 The Monastery, of -course, is Mount St. Bernard.



GILBERT HUMBERT

DIVISION DE LA PROVINCE GALLO-HELVETIQUE
ET NAISSANCE DE LA PROVINCE DE LYON, 1900

SUMMARIUM

’

. Die 2 februarii 1900, Reverendissimus Pater Generalis Matthias Raus
decretum divisionis Provinciae Gallico-Helveticae in tres provincias, Lug-
dunensem scilicet, Parisiensem et Matritensem (de qua hic nihil fit) publici
iuris fecit.

Multum Reverendus Pater Godart, ultimus superior Provmcme Gal-
lico-Helveticae, hanc divisionem preparaverat; ille est etiam qui hanc divi-
sionem’ in actum duxit. '

Attributio territorii, domorum personarumque Provinciis Lugdunen-
.si et Parisiensi sine difficultatibus effecta est. At bonorum materialium
partitio, cum sine magna cura parata fuisset, nonnullas graves difficulta-
tes inter duas novas provincias creavit et oppositiones inter confratres exar-
cerbavit.

In hoc articulo narratur quomodo haec divisio parata fult quomodo
in actu deducta est, demum quaenam fuerunt consequentiae huius d1v1sxo—
nis demonstratur.

Le 2 février 1900, le Révérendissime Pére Mathias Raus, Su-
périeur général et Recteur majeur de la Congrégation du Tres-Saint-

~ N. B. Pour écrire cet article,~on a utilisé les documents fournis par les Archives
généralices de la CSSR 4 Rome, par celles de la Province de Lyon (Champagne-au-Mont
d'Or), et de la Province de Paris (Paris). On y a consulté, soit des manuscrits: lettres
des personnages concernés, chroniques encore inédites, la Chronique de la Province
de Lyon, rédigée par le P. Théophile Chételat, soit des imprimés: documents officiels,
. rapports, circulaires, ou les revues La Sainte Famille, L'Apotre du Foyer, la Petite Chro-
“nique A usage interne qui se divisa en deux (1901): la Petite Chronique de la Province
de Paris et la Petite Chronique de la Province de Lyon, ainsi que la revue Alphonsiana.

Au cours de cet article, on utilisera les abréviations suivantes:

AGR, PL : Archives Généralices de Rome, Provincialia Lyon.
. AGR, PP :  Archives Généralices de Rome, Provincialia Paris.
APL :  Archives Provinciales de Lyon.

APP : ‘Archives Provinciales de Paris.

.ChrPL : Chronique de la Province de Lyon.

PetChrTri : Petite Chronique Trimestrielle.
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Rédempteur, publiait le décret de division de la -Province Gallo-
Helvétique en deux nouvelles provinces, celle de Lyon et celle de
Paris. Le Trés Révérend Pere Godart, dernier provincial de la Pro-
vince Gallo- Helvet1que prépara et réalisa cette division. Si Pattribu-
tion a chaque province de son territoire, de ses maisons et de son per-
sonnel s’accomplit sans trop de problémes, la répartition des biens
matériels, au contraire, mal préparée, créa de graves difficultés entre
~ les deux provinces et suscita entre les confréres une certaine animosité.

"~ Cest le récit de cette division et de ses conséquences qui est
présenté dans cet article.

Lorsque le 23 juillet' 1898 s’éteignit au studendat de Thury-
en-Valois le T.R.P. A. Desurmont, il laissait aprés lui une province
extrémement florissante. Sa vigoureuse impulsion en avait fait la
province la plus prospére de la Congrégation du Trés-Saint-Rédempteur.

Cinquante ans auparavant, la Province Gallo-Helvétique chassée
de Suisse ne comptait que cinq maisons: quatre dans ’est de la Fran-
ce: Bischenberg, Landser, Saint-Nicolas-du-Port, Tetetchen, et une
dansles Etats sardes, Contamine-sur-Arve, en Savoie. En 1898, elle
comprenait 660 membres répartis dans 31 communautés. Encore con-
vient-il de préciser qu’elle était amputée de la région qui avait été son
berceau: 1’Alsace-Lorraine, érigée en vice-province autonome comptant
56 confreres.

Son territoire s’étendait sur trois grands secteurs:

— La Province: France et Suisse . . 16 maisons, 349 membres. -
— La Vice-Province d’Espagne, avec "

San Juan de Porto-Rico . . . . 9 maisons, 158 membres.
— La Vice-Province du Pacifique . . 6 maisons, 153 membres.

Laissons de c6té l’Espagne en pleine expansion et dont la
croissance arrivait au point qui permettait son acceés normal & I'indé-
pendance. Ne nous occupons pas non plus, pour I'instant, de I’ Améri-
que du Sud. Penchons nous sur la carte de la France dalors et de la
Suisse. Les décrets anti-religieux du Gouvernement fédéral avaient
jeté hors des frontieres helvétiques la CSSR. Celle-ci y avait fait une
rentrée discréte en 1880 dans le canton catholique du Valais en y
implantant clandestinement le juvénat d’Uvrier, présenté et maintenu
officiellement comme un college dirigé par des prétres séculiers sans
liens avec une société religieuse .

i APL, Dossier Uvrier.
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Selon le catalogue de 1898, la Gallo-Helvétique comprenait alors:

seize maisons. Prenons le temps de les détailler:

Antony, maison prov1nc1a11ce missionnaires . . . 12 peres, 7 fréres.
noviciat .. e . 12 novices clercs
) _ 12 novices fréres.
Saint-Nicolas: missionnaires . . . . . 13 péres, 6 freéres, .
: 2 novices freéres.
Contamine: missionnaires . . . . . 13 péres, 6 freres,
. . ' 2 novices freres,
Dunkerque: missionnaires A . . .* ¢ 7 peres, 3 freres,
v . 1 novice frere.
Chateauroux: missionnaires . . . . . 10 peres, 5 freres.
Boulogne-sur-Mer: missionnaires . . . . 9 peres, 5 fréres,
' ’ : 1 novice frere.
Lille: missionnaires . . . . 11 peres, 3 fréres,
: 2 novices fréres.
Argentan: missionnaires .+« « . 9 peres, 5 freres,
' ' . 1 novice frere. -
Houdemont: missionnaires . . . . T peres, 3 freres,
. _ ‘ 4 novices freres.
Valence: missionnaires . 13 peres, 5 fréres,
1 novice frére.
Paris: missionnaires . . . . . 13 peres, 5 freres,
o : _ 1 novice frere.
Gannat: missionnaires . . . . . . 12 peres, 6 freres..
Montauban: missionnaires . . ‘ 11 peres, 2 freres,
‘ 4 novices freres.

Thury-en-Valois: studendat . . . . . 14 peres, 9 freres,
- ' 3 novices freres.
32 étudiants profes,
10 non-profes.

Uvrier: juvénat . . . . RN . 13 peres, 6 freres,
) ' ' ' 4 novices freres,

' 1 étudiant.
Sables d’Olonne: missionnaires . . . . 7 péres, 2 fréres,

1 novice frére?.

A ces seize communautés s’ajouteront dans les deux années
suivantes cing nouvelles fondations: Marseille, -Rumillies, Saint-
Etienne, Coutras et Bordeaux. C'est donc vingt et une communautés
que se partageront en 1900 les deux nouvelles provinces.

Quelques remarques:

- Le nombre important des novices fréres (41) répartis dans toutes
les communautés. Les voeux temporaites n’existaient pas. Aprés un
premier noviciat de six mois les fréres novices accompl1ssa1ent plu-
siedrs années de probation avant de faire un noviciat de six mois se

2 Catalogus CSSR, 1898, pp. 28-35, 143-146.
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terminant par la profession des voeux religieux.

2. - Le studendat de Thuty comptait 42 étudiants; parmi eux dix

non-profes .- Les novices qui devaient faire le service militaire ne
faisaient pas profession avant d’avoir accompli celui-ci; ils se con-
tentaient alors d’une promesse de voeux. Pour échapper 2 ce service
militaire qui durait trois ans, la plupart de ceux qui en étaient mena- .
cés étaient expédiés, avec le consentement des parents;, en Amérique
du Sud. En tant que.résidant hors d’Europe ils étaient dispensés du
setvice mais ne pouvaient rentrer en France qu ’aprés onze ans de
séjour, Voild pourquoi la province entretenait 2 Santiago d’abord, 2
San Bernardo ensuite, un second studendat aussi important que le
‘prermer, de quarante cing etud_lants presque tous frangaus -

3.-La. provmce progressant ‘4 partir de Pest et du nord péndtrait
peu 2 peu A lintérieur du pays et vers le midi. Mais les vocations pro-.
venaient encore en majeure partie du nord et de Pest (y comprls Al-
'sace-Lorralne et Luxembourg)

Chassee de Suisse, la CSSR n’ y maintenait pas de communauté,
pas méme des missionnaires dispersés. Seul le juvénat s’y trouvait
clandestinement. La Gallo-Helvétique était donc pratiquement circon-
scrite 3 Pintérieur des frontitres de la France, ce qui justifie le nom’
qu’on lui attribuait souvent de Provincia Gallica: Province Frangaise.

5. - En regardant la carte des implantations et compte tenu de tout
ce qui vient d’étre dit, on comprend que si la division s’opérait, la.
seule solution possible était celle qui fut retenue, le partage du terri-
toire par la dlagonale des Ardennes au Pays Basque Toute autre solu-
tion aurait provoqué un déséquilibre et laissé une provmce plus fa1b1e_"
face 2 l’autre plus forte ' :

6. -Le rattachement de I’Alsace Lorraine 3 l’Allemagne avait entrainé
le détachement de cette région de la Province Francaise et.la créa-
tion d’une vice-province autonome directement rattachée 3 Rome. On

ne pouvait. songer au. partage de la Province Francaise sans tenir

compte de cette situation. On n’y pensa pas. Nous savons, apres coup,
quels graves ennuis et quelle source de frictions engendra cette im-
prévoyance lorsque I'Alsace-Lorraine eut réintégré le territoire fran-

3 Catalogus CSSR, 1898, p. 39.. .= .= . . .-
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cais, et que la Province de Strasbourg se sentit & I'étroit dans des-
. limites insuffisantes pour sa vitalité.

Voila donc & peu prés comment se presenta1t la Province Gallo--
Helvétique 4 la veille de la division. Elle donnait Pimpression d’un.
ensemble puissant et dynarmque Pour remplir sa mission elle était

capable d’aligner un corps missionnaire de vaste ampleur et de remat- .
quable valeur. ‘

Pour 111ustrer ce pomt je ne résiste pas au plaisir de citer un do-
cuiment relatif 4 la mission de Marseille du caréme 1897: .

« Cette mission s’ouvrit le 20 Mars par le défilé imposant de 72
missionnaires traversant I'immense’ cathédrale, toute entiére envahie par
le peuple, pour aller aux pieds de Monselgneur demander bénédiction et
courage » 4, :

«A ma grande joie, écrit un rédacteur de la Crozx du Var, mais
aussi & ma grande stupéfaction, mes craintes se sont évanouies et dés 2
présent on peut espérer, prévoir, prédire des résultats merveilleux. Cette
grande : difficulté: trouver dans une seule Congrégation 72 prétres doués
a un haut degré du.talent de la parole a .été résolue. Je 'suis, je I'avoue,
un auditeur pointu et difficile. Eh bien, mes souhaits ont été et de beau-.
coup dépassés. D'abord de belles voix, presque toutes superbes de puis-
sance et de sonorité, puis de grands talents parlant en toute simplicité;
pas la moindre préoccupation de se faire admirer, pas de phrases ronflan-
tes, pas de fanfreluches. Et pour le fond, 1'essence de la religion, les gran-
des vérités, pas-un mot de pohthue pas méme une allusion et de facon
incidente; mais 'ame, Dieu, la vie présente, la ‘vie éternelle. Ces gens-la
prechent comme préchalent les Apotres »3,

On ne peut réver plus bel éloge.
. Eloge que reJomt cette apprec1at10n du P. Provincial Gavillet;

"« Comme je crois l'avoir dit & votre Paternité, nos Péres sont vrai-
ment forts dans leur partie. C'est cé que tout le clergé reconnait. Ils sont
apontoliqu‘es‘ jusqu'au bout des ongles et apportent en chaire une argumen-
tation” serrée, un style simple, mais d'une correction 1rreprochable On
peut mobiliser facilement 80 hommes armés de, toutes piéces pour les di-
riger sur n'importe quelle ville de Frarnce ol ils feront bonne figure. J’étais
autrefois un des cogs parrm les predlcateurs de notre Province. Mainte-
nant, si ]e me compare a eux, Je ne suis plus qu une poule mouillée » 6.

Ce corps missionnaire’ falla1t-1l le rnorceler? La part1t10n de la
province s’imposait-elle? L’idée était-elle dans I'air? Et si oui, olt et
comment avait-elle germé? A vrai dire, la grande masse des intéressés

4 APL, La inission de Marseille (brochure polycopiée), p. 27.
5 APL, Ibid., p. 32.
6 AGR, PL, Lettre du P. Gavillet au P. Raus du 28-041898. .
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ne se sentaient pas tellement concernés par ces questions. « Cette af-
faire, déclare le Pere Chételat, ne passionnait pas les sujets. Elle les
laissait indifférents, absorbés qu’ils étaient par le labeur des missions.
En eut-il été tout-a-fait de méme une soixantaine d’années aupara-
vant? J’en doute, et qui sait s’ils ne s’en seraient pas occupés plus
que de r'aison? Cette fois les Supérieurs ne se heurtérent 4 aucun
géneur » .

La base n’était pas dans le coup. C’était une affaire de supé-
rieurs. La décision s’élaborait 3 un niveau élevé et tomberait d’en haut
sur un monde peu conscient de l’en]eu « Clest surtout a partir du
Chapitre de 1894 qu’on _commencga a parler de la division dans les
conseils des supérieurs » °

Cette affirmation du P. Chetelat se trouve confirmée par une
lettre du P. Monniot qui venait 'de faire la visite canonique dans la.
Province Francaise. Il écrit le 6 Octobre 1894: « Cela me donne I'oc-
casion du reste ‘de revenir sur ce que j’ai dit & votre Paternité, qu’il-
faudra songer 2 établir deux provinces en France »° '

Il semble bien pourtant que jusqu’en 1898 le projet n'eut au-
cune tentative d’exécution. Le P. Provincial Gavillet, qui y fut favo-,
rable aprés son provincialat, ne se serait sans doute pas résigné a
opérer lui-méme le partage.

Le P. Desurmont, replace en 1898, a la téte de la provmce
apres onze ans de vie ptivée, « recut comme mlssmn spéciale le soin de
preparer la division de la provmce en deux » . Mais cela ne devait
gutre I’enthousiasmer. On n’en trouve aucune trace dans sa corres-
pondance. Il ne se pressa pas d’optempérer a la consigne. Au témoi-
gnage du Pere Général Raus « il voulut pendant trois ans mirir son
projet » . Or il mourut au bout de trois mois.

C’est 4 son successeur, le P. Godart, qu’incomba la tache de
le réaliser. Lui aussi recut la consigne. D’emblée il en accepta I'idée et
s’empressa de la mettre 3 exécution. « Je crois qu’on pourrait scinder
la « province avant la fin du triennat » ?, Le P. Général fut obligé
de le freiner; il lui recommanda de prendre son temps, de réfléchir et

" 7 APL, ChrPL, an. 1900, p. 133.
8 APL, Ibid., p. 133.
9 AGR, PL, Lettre du P. Monmot au P. Raus du 06-10-18%4.
10 APL, ChrPL; an, 1900, p. 133. ' :
1t AGR, PL, Letire du P. Raus au P. Godart du 20-10-1898.
12 AGR, PL, Lettre .du P. Godart au-P. Raus. du 25-10-1898.
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de prier: « Cela ne peut se traiter 4 la hite, a vélocipede »*

Rapidement le projet se précisa et prit la forme d’un rapport
exposant le pourquoi, le comment, et le quand de la d1v1810n Voici
cet important document,

QUELQUES REFLEXIONS
SUR UN PROJET DE SCISSION DE LA PROVINCE FRANCAISE

I. Raisons qui me paraissent én faveur de cette scission:

A: La premiére est I'impossibilité ol se trouve le pro'vincial de faire face
complétement 4 la multitude des affaires, travaux et soucis qui lui incom-
bent. Il y a-en effet pour lui, dans ’état actuel des choses, trés grande dif-
- ficulté & suivre les choses dé pres, et dans le détail: de 13 un détriment
pour la prosperlte spmtuelle pour les études et pour le gouvernement
général des maisons.

B. La deux1eme est que 1’établ1ssement de deux provinces én France créera
entre chacune d’elle une sorte d’émulation qui ne peut etre que proﬁtable
a toutes les deux : :

C. La troi‘siéme ‘est que, chaque province ayant son . noviciat, le zd¢le en
faveur ‘des vocations se trouvera par la-méme plus excité. Le recrutement
étant plus régional sera peut-&tre aussi plus facile. :
Objection. Mais, n'est-il pas a craindre que cette division n’améne une di-
versité d’esprit et une diminution de ferveur, au moins dans l'une des
deux provinces? — Je ne crois pas ce danger particuliérement menacant,
a cause des traditions qui seront gardées par les maisons anciennes répar-
ties entre chaque province. D'ailleurs il suffira que l’on veille de part et
d’autre a la sérieuse formation de la Jeunesse

I1. Comment établir cette scission.
A. Quant aux maisons.

Lé mode le plus favorable me parait étre de partager la province
‘actuelle’ du nord au sud, en mettant ensemble les maisons du nord,-du
centre et de l'ouest- d’une part, et d’autre part les smaisons de l'est et du
sud-est. La repartltlon sera la sulvante o o S

13 AGR, PL, Léftre du P. Raus au P. Godart du ;20-102189‘8.
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‘Province de Lyon : * Province de Patis
Saint-Nicolas ~ - . .~ ‘Dunkerque .
Comntamine : " " Chateauroux
Houdemont Boulogne-
Valence ‘ © 7' Lille
Gannat ' - Argentan
Montauban . . Paris

© Uvrier " Antony
. Marseille -~ 7 Thury
Saint-Etienne’ : " " " Les Sables d’Olonne
Coutras
‘Rumillies
Bordeaux

Les résidences. des provinciaux seralent Salnt-Etlenne et Antony..

La Province de- Lyon garderalt la prlonte, cause de Saint- Nlcolas
qui est la plus ancienne maison de la provmce actuelle, Les dioceses rat-
tachés & chaque maison serajent les mémes que dans-la circonscription
actuellement en vigueur:pour. les travaux apostoliques. Une carte Jomte
aux présentes notes donne I'indication du partage.

Les raisons qui me semblent militer pour le-mode du partage susdlt.
sont les suivantes: : : :

1. - L’avantage d’avoir ainsi dans chaqueé province un certain nombre de

maison anciennes, plus solidement constituées et -ayant les traditions de
- IInstitut. Le partage en sens contraire, de l'ouest & l'est, mettrait ensem-

ble presque :toutes-les” anciennes maisons dans la prov‘inCe du nord et

d’autre part présque toutes les nouvelles maisons dans la provmce du midi,
" ce qui serait, me parait-il, un fort grave mconvement

2.- Le nord et l'est sont les deux principaux foyers de vocations, les mettre
ensemble seralt peut étré condamner lautre partle a vegeter

3. Par la division proposée, on obtiendra pour chaque province, variété-
.de climat et variété de travaux, de maniere & mieux. satlsfalre aux diverses
aptltudes ou exigences 1nd1v1duelles

Oblectzon Mais cette division ne supprimera pas pour le prov1nc1a1 et
‘pour les sujets la neces51te de longs voyages :

Répénse:" La division 'dans le*sens: opposé'ne la’ supprime guéire non plus,
car la France est presqu’aussi Iarge que longue ‘De plus, le service:des
. chemins de fer est surtout organisé de maniere & faciliter la circulation

du nord au sud. De I'duest 4 l'est Iés ‘trajets se font plus lentement - et
~ difficilement. Donc avantage considérable, méme & ce point de vue,
_dans le projet énoncé. Du reste les deux maisons d’Antony et de Saint-
Etienne se trouveront & peu prés au centre de chaque provmce et les
voyages seront ainsi diminués. : :
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B. Quant au personnel.: -

1. - ‘En principe: chacun resterait dans la région d’olt il est originaire, du
moins pour les péres, Ce plan est déja & peu prés exécuté, par suite des
déplacements que j’ai fait ‘dans diverses maisons. Donc, je crois: qu'il
‘suffirait. de maintenir le personnel fixé actuellement dans chaque maison,
sauf a introduire des changements de détail, selon les diverses necess1tés

2. - Noviciats: chaque province aura son nov1c1at la Provmce de Lyon a
Gannat (la maison de Saint-Etienne ne pouvant pas étre :-noviciat par
suite de la défense de Mgr le Cardmal Archeveque de Lyon) et la Provmce
de-Paris a Antony. -

3. - Studendats: les studendats de Thury et de San Bernardo resteront
communs aux deux provinces, jusqu'au retour de nos étudiants d’Amé-
rique. Le .studendat de Thury dépendra directement de la Province de
Paris; et celui de San Bernardo de la Province de Lyon. Le personnel di-
‘rigeant et enseignant de- Thury sera fourni.par- le. prov1n01a1 de Pans, )
“celui de San Bernardo par le provmcml de Lyon :

Pour le moment on lalssera le status quo dans les deux studendats.

Mais quand il y aura lieu de faire' des mutations, les lecteurs, ainsi que

ceux qui’ ont actuellement d’autrés' charges dans ces malsons d’étude

retourneront a leur province d’origine.

- La pension de chaque étudiant sera payée par le provmmal respectlf

* selon l'arrangement a mtervenlr entre les deux provinciaux: :

+Le- prov1nc1al de  Paris’ aura “toute Jurldlctlon sur le studendat de

Thury et s occupera de ce qui a rapport 2 l'observance reguhere et au 'ma- -
~tériel - de la maison (constructlons reparatmns soins- & donner & la pro-
prlete, etc.). . _
Le provincial de Lyon aura les memes dr01ts et les mémes dev01rs

pour San Bernardo. :

‘Mais, ce qui- a _rapport: & l'enseignement, a, l’orgamsatlon des études,

4 ’éducation, 2 la formatlon spmtuelle sera regle en commun. De meme
le choix des préfets et des lecteurs a4 présenter & Rome.

‘Le travail personnel de chacun des peres Iecteurs se reglera avec

'le provincial respectif.

Chaque étudiant appartxendra a-sa provmce d'orlglne Les étudiants

alsaciens non éncore préires seront repartls entre Ies detix provmces, de
. meme pour les Juvemstes :

4, - Juvénats chaque provmce -a le sien: celle ‘de’ Lyon a Uvrler ‘celle de
Paris 4 Rumillies. Le personnel enseignant appartient actuellement aux
deux provmces Quand les. lecteurs seront deplaces ils, retoumeront dans
leur provmce d’orlgme = : i : R

5. - V1ce-prov1nce on- propose de d1v1ser en deux la ViCe-Provmce du Pa
' ,cxﬁque et de. falre' . : . S

Une V1ce-Prov1nce du Sud (Ch111 et Pérou) dépendant de la Pro-
'vmoedeLyon e S
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2° .'Une Vice-Province du Nord (Equateur et Colomble) dépendant de
la Province de Paris.
Les ‘deux vice-provinciaux auraient les  mémes pouvou's et devoirs
que le vice-provincial actuel.

» - L’Espagne formerait une province 4 part. On s’en remettrait
au provincial d’Espagne pour le rapatriement des péres frangais d’origine.
En tous cas ce rapatriement ne se ferait pas avant quatre ou cinq ans.

C. Quant a la Caisse. -

1. - L’argent qui forme le pécule de '1a province serait divisé également
entre les deux nouvelles provinces.

2. - Pour les dépéts avec charges, attendre la réalisation des conditions
pour faire le partage.

- On pourralt laisser pendant quelque temps les fonds des deux provm-
ces a la gestion du procureur actuel.

III. Quand opérer cette scission?
A mon avis le plus t6t possible.

A. Pour les raisons énumérées en cOmmengant Sans quoi une foule de
choses resteront en souffrance, surtout. dans les juvénats, studendats, a
Thury, a San Bernardo. Sans quoi les relations entre les sujets et le pro-
vincial ne peuvent étre ni assez faciles, ni asséz frequentes. -Sans quoi
bien .des choses ne se -feront qu’a momé

B. Les événements qui nous menacent me paraissent réclamer cette
scission & bref délai. Si ces événements surviennent avant la scission, un
seul provincial se trouvera comme écrasé sous le poids des affaires et des
difficultés. De plus la scission serait alors remise 4 une époque que nul
ne peut prévoir, et la.situation de malaise se prolongerait indéfiniment
en s’aggravant toujours.

Si la décision a lieu en ce moment, chaque provincial pourra préparer les
nominations des recteurs pour le futur triennat.

Il me semble que tout est préparé pour la scission. Depuis dix-huit mois
j’ai travaillé a équilibrer les forces des diverses maisons. Si quelques chan-
gements de détail sont a opérer, sa Paternité pourra facilement §’en rendre
compte par elleméme lors de la visite extraordinaire et donner chaque
province sa situation définitive.

Pour le moment, Jusqua Ia scission du Pa01ﬁque I'un des prov1nc1aux
s occuperalt de cette vice-province.

De méme pour I’Espagne.

Le noviciat resterait commun jusqu'au huit septembre, époque des pro-
fessions 1.

14 APP, Dossier: Division de la province frangaise.
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A ce rapport sont jointes deux' Annexes.

Premiére Annexe.

C’est la liste nominative de tous les choristes avec leur affecta-
tion 2 leur nouvelle province et le résumé récapitulatif suivant:

- Lyon C Paris
* Travail apostolique . . . . = 84 péres 94 peres
Dans l'éducation . . . . . 32 péres 9 peres
Etudiants . . . . . . . . 34 32 '
Novices . . . . . . . . 13 11
Total . . . . . . . . . 163 choristes 146 choristes.

N. B, La Province de Paris aura 17 sujets de moins, mais & I'heure présente
elle a 19 péres de plus dans le ministere .

Seconde Annexe.

_ Elle contient la division du territoire par diocéses avec le nom-
bre d’habitants et de pratiquants. En résumé:

Lyon: : 44 dloceses, plus 2 dioceses suisses,
15 425 000- ames,
4060 000 pratiquants,

Pa%‘iﬁs: 29 »dioc.‘eses,
22713000 ames,
5230 000 pratiquants 6.

Examinons ce rapport et ses annexes.

Disons tout d’abord qu’en ce qui concerne les maisons, les
territoires et les personnes, le partage apparait comme assez équitable

En ce qui concerne le pourquoi les choses n’allaient pas de soi.
Nous avons vu qu’il y avait un inconvénient réel & affaiblir le corps
missionnaire en le morcelant, d’autant que 'unité de coeur et de men-
talité était réelle: « Quel grand bien et quelle force que cette union!
Il ne faut pas se priver de ces avantages ni surtout les remplacer par
les fruits amers de la d1v1s1on » !

15 APP, Ibid.
16 APP, Ibid.
17 APL, ChrPL, an. 1900, p. 136.
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‘Aucune nécessité interne ne requérait le partage. Pas de diver-
sité ethnique, comme par exemple aux Iles Britanniques ol la scission
entre Irlandais et Anglais s’imposait, ou, comme plus-tard en Belgi-
que entre Wallons et Flamands. Pas de diversité de langue non plus
comme au Canada. En France « la multiplication des provinces serait
une anomalie criante et injustifiée, et la ligne de demarcat1on serait
aussi atbitraire que peu rationnelle » '

Il existait naturellement de bons arguments en faveur de la
division. C’étaient avant tout des raisons de gouvernement et d’admini-
stration. La province grandissait en nombre et en étendue, et semblait
Join d’avoir arrété sa croissance (nous avons vu cingq fondations nou-
velles en deux ans). Incontestablement, une province aussi vaste et
aussi peuplée posait des problemes 3 ceux qui.en avaient la respon-
sabilité. « Un homme bien. portant et actif et de ressources infinies
comme le P. Desurmont pouvait suffire. Il allait encore au-deld; ne
dictait-il pas aux tecteurs la grande part des mesures.qui étaient de
leur ressort propre et de leur consulte? Mais un homme ordinaire
avait du mal de suffire 3 la‘tAche » *. « Le: gouvernement était 1mpossx- ’
ble », avouait apres son- prov1nc1alat le P. Gavillet ®. -

Fallait-il se rendre & ces raisons? L’obstacle n apparait pas in-
surmontable et n’aurait probablement pas suffi 3 emporter la déci-
sion. L’exemple du'P. Desurmont ‘démontre - d’ailleurs par. les falts
que I’argument n’était pas décisif. Alors? : |

Il faut bien nous faire I’écho d’une rumeur qui n apparait pas
Vdans les documents officiels, mais qui n’a pas cessé de circuler jusqu’a
nos: jours et qui est trés serleusement..relatee par-le P. Chételat dans
sa chronique de la Province de Lyon: Le conseil général‘ avait ses rai-
sons « inspirées par le bien général de 1aC Jongrégation. A Rome, on
voyait dans la création d'une seconde province en France un moyen
trés efficace de conserver dans toute la Congrégation I'esprit de Saint
Alphonse et de nos premiers péres d’en deca des Monts dans toute-sa
pureté. Le respect du principe d’autorité, le culte de Pobservance re-
guliére, un zéle apostohque infatigable, et une dose assez prononcée
d’austerlzfe appara1ssa1ent comme- les - elements const1tut1fs de cet
esprit » : :

18 APL, Ibid., p. 134, © = <0 = -

1 APL, Ibid., p. 135.

» APL, Ibid., p. 136. ' - : S
2 APL, Tbid, p. 135. .0 . . 5 . a0 T
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‘Et voici la conclusion: « Les voix des delegues de la seconde

province de France fort1ﬁeront dans les chapitres generaux le parti
des bien-pensants » 2

Clest flatteur, mais on reste pour le moins perplexe devant ce
genre d’argument. On ne saurait mettre en doute la sincérité et la recti-
tude d’intention du conseil général et en particulier du Pere Raus. Mais,
originaire, comme son prédécesseur le P. Mauron, de la Province Gallo-
Helvétique n’avait-il pas trop tendance 2 juger de Pesprit de I’ Insutut
sur lesprlt de la provmce dont il était issu?

La dec151on était prise. Restalt I'exécution. A quelle date? C est

le moment d’examiner le quand. :

- Le Pere Godart soupirait apres la scission. Il s apphqua ala
préparer du moins en ce qui concerne les maisons, les territoites, et
‘les personnes. Et il redlgea le rapport ci-dessus. Pourquo1 cet ‘'em-
pressement? Il se sentait écrasé par sa charge et ‘s’imaginait qu’en
~divisant la province il partagerait aussi'le fardeau en deux. « Oui,

disait-il au général, je désire que cette scission se fasse le plus to6t

possible » ®, « Je suis surmené, il m’est impossible de vivre confor-

mément 4 la Régle. [...] Il y a tant-de questions & traiter: [...] Je

me demande comment je pourrai ‘mener ce train durant trois ans » *.
-« Lia charge de. provincial n’est vra1ment pas tenable dans letat actuel
des choses » 5, S
‘De plus il voyait venit la persécution du gouvernement fran-
_ ga1s et, -comme il I’avoue dans son rapport, il prévoyait « qu’un seul
prov1nc1a1 se trouverait comme. écrasé sous le poids des affaires et
~des difficultés ». Ses calculs s’avéreront faux et le partage de la pro-
vince ne diminuera pas ses soucis, comme il P’avouera plus tard au
P. Général: « Votre Paternité comptait me decharger un peu en opé-
“rant le dédoublement de la province. Jusqu’a présent il n’en est rien,
_et je me. vo1s dans' ces premiers . temps tellement accablé de: lettres et

d’affaires » *. Mais ‘n’anticipons pas. Le fait est qu’il se hita. Ac-

- compagné de son consulteur, le P.: Monniot, il partit pour Rome le
10 décembre 1899 « pour y proposet des décisions sur lesquelles il y

- a pour nous une nécessité capitale et pressante d’attirer la bénédic- -

2 APL, Ibid., p. 135.

2 AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 2512-1898

24 AGR, PL, Ibid.

% AGR. PL, Letire du P. Godart au P. Raus du 01-07-1899. .- ...
% AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 26-02:1900,
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tion de Dieu » 7. Il était de retour le 3 janvier 1900. Tout était arrété
et décidé. On n’attendait plus que le rescrit de la Sacrée Congrega-
tion des Eveques et Réguliers pour promulguer le décret. Ce rescrit
fut signé le 16 janvier 1900.

Dés le 14 janvier le provincial : annonga a ses confréres « comme
imminent le dédoublement de la province, 1mpose entre autres motifs
par le nombre et la distance des maisons » *, Suivent quelques recom-
mandations: accepter les dispositions des supérieurs comme l'expres-
sion de la volonté de Dieu, s’abstenir de toute critique, ‘ressetrer les
liens « afin que la division de la province ne soit pas une désunion,
mais un affermissement de 'unité d’espnt et de coeur »*

Cest le 8 février qu’il proclama a toutes les communau-tés de
France, d’Espagne et du Pacifique le grand événement: Par décret
du 2 février 1900 le Rme Pére Général promulguait la création d’une
seconde province en France, la promotion de I’Espagne au rang de
province, et le partage de la Vice-Province du Pacifique en deux parts,
rattachée chacune a 'une des provinces frangaises. Puis, il précisait
Tattribution des maisons. Enfin la circulaire donnait le nom des supé-
rieurs et conseillers provinciaux et vice-provinciaux . _

Deux jours plus tard, le 10 février, dans une circulaire com-
mune, les deux provinciaux de France déterminaient la répar.tition des
confrires et publiaient quelques détails “d’application *.

Clen était fait, la mére-province avait accepté dans une indif-
férence résignée de mettre au monde deux jumelles et sacrifiait sa vie
en leur donnant le jour. L’une recut le nom de Province de Lyon.
Parce qu’elle possédait la maison la plus ancienne, elle fut considérée
comme I’alnée et en cette qualité hérita de sa mere le titre de Gallo-
Helvétique qui la placait au quatritme rang dans la hiérarchie des
provinces de la Congrégation. Sa soeur puinée, appelée Province de
Paris, fut regardée comme la derniere née de la famille CSSR et alla
prendre son rang, le quatorz1eme a la suite des autres provinces nées
avant elle,

Le P. Godart, perdant son titre de provincial de France, devint
le premier prov1nc1al de Lyon Et le P. Désiré Castelain fut nommé
premier provincial de Paris . Ces deux hommes étaient bien diffé-

27 APL, ChrPL, an. 1900, p. 133.

28 APL, Godart, Lettre circulaire du 14-01-1900.

2 APL, Raus, Litterae circulares, pp. 195-197.

30 APL, Godart et Castelain, Lettre circulaire comraune du 10:02-1900.
31 APL. Godart, Lettre circulaire du-08-02-1900.
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rents. Le P. Godart était ce qu’on appelle un brave homme, trés aimé
de ses sujets, mais il était faible. Submergé sous les difficultés, il aura
bien du mal A faire face aux obstacles qui se dresseront 3 chaque pas
sur son chemin, et en toute occasion il aura recours 3 son supérieur
général pour trancher les différents. En face de lui, le jeune P. Désiré
Castelain, 36 ans, trés maitre de lui, saura prendre ses responsabilités
et n’aura recours au général que lorsque les affaires auront déja été
portées & Rome par son collegue de Lyon.

- Ayant examin€ le pourquoi et le quand, il nous reste 2 voir le
comment.

Le moins que l'on puisse dire est que la nouvelle ne suscita pas
I’enthousiasme dans les communautés. Les diverses chroniques ente-
gistrent le fait sans transports de joie. La revue La Sainte Famille qui,
a cette occasion, présente 2 ses lecteurs un bilan trés élogieux de la Pro-
vince Frangaise ne laisse percer aucun élan d’allégresse ¥. L’heure
était plus 2 l’inquiétude qu'ala réjouissance a cause surtout de la per-
sécution imminente, :

Chacun se consola comme il put. Lyon lyrique, vanta ses ré-
gions:” « Nous possédons dans les Vosges, les Alpes, les Monts d’Au-
vergne, le Forez, les Cévennes, les sites les plus pittoresques. A nous,
la Suisse et la Céte d’Azur, les deux plus belles contrées d’Europe.
A nous les pélerinages les plus célebres et les plus pieux: Paray- le-
Monial, Fourviére, La Salette, Le Puy, Lourdes » *. Mais, pouvalt -on
s’empécher, tout en exaltant ainsi les gloires de son tetritoire, de res-
sentir 1'absence de ce qui était irrémédiablement perdu?

- Revenons prosaiquement aux réalités. Le découpage territorial
et la répartition des maisons s’accomplit selon le plan prévu, sans
difficultés sérieuses et sans récriminations. Ce fut un peu plus délicat
pour les personnes, & qui d’ailleurs on offrit la possibilité d’opter pour
la province autre que celle d’origine. C’est ainsi par exemple que les
PP. Wilpotte et Félix Délerue se ﬁxerent a Lyon tandis que les PP.
Hermann et Monniot s’intégrérent A Paris ¥, Les étudiants alsaciens
non prétres, eux, n eurent pas le choix et furent tirés au sort dans la
barette du P. Monniot ® .-Remarquons que la Province de Paris était
avantagee en ce qui concerne leffectif missionnaire, tant en nombre

32 APL, Revue La Sainte-Famille, mars 1900, pp. 150-151.

3 APL, ChrPL, an. 1900, p. 140. '

34 APL, ChrPL, an. 1900, p. 139.

35 APL, ‘Anonyme-: .Division" de la Province Gallo-Helvétique.
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qu’en qualité. « Il se trouve, avouait le P. Godard, que tous les beaux
prédicateurs sont .de la Province de Paris: Mouton, Riblier, Nicolas; -
Georges, Albert, Wilpotte » *. Tandis que la Province de Lyon était
favorisée du coté des enseignants, la majorité des professeurs étant
de son ressort. Dans les difficultés qui vont jaillir chaque provincial
fera.naturellement jouer ‘ses propres.atouts.. '

‘Quoiqu’il en soit, ces quest1ons concernant les personnes seront
toujours secondaires par rapport 3 celles posées par les biens maté-
riels. Dans son rapport le P. Godart consacre & peine cinq lignes au
partage de ce qu'il appelle.la caisse. Manifestement l’importance de
- cet aspect matériel des: choses lui avait échappé.

-Le comportetment - de nos ]umelles fut celui de deux soeurs
s’aimant tendrement, mals  se disputant 4prement le patrimoine ma-
ternel. 11 aurait été prudent et facile de faire I’inventaire de ’héritage
et d’en déterminer Dattribution avant la division effective des’ pro-
vinces. II'n’en fut rien. Confiant dans la sagesse des responsables, su-
estimant sans doute I’efficacité de ce fameux bon esprit de la Province
Frangaise, le -conseil général lalssa les deux provmc1aux s arranger,
aprés coup.

Un pr1nc1pe fut admis de part et d autre comme allant de soi.
La répartition se fera sur le pied d’une parfa1te égalité. Mais tout le
monde ‘sait qu’en matiére d’héritage ce principe est 1napp11cable car
certains biens sont indivisibles. Tout au plus peut-on. esperer un par-
tage équitable. D’autte part, dans le cas présent, I'avoir n’était .pas
gelé hors de portée des bénéficiaires en attendant la signature de
l’arrangement mais était:de fait détenu par 'une et T'autre des héri-
tieres. Ce qui allalt smguherement comphquer la tiche des négocia-
teurs.

Cet avoir, en quoi consistait-il?

Il y avait d’abord le capital de la province. Je n’ai, sous la main,
aucun élément qui permette d’en apprécier le montant et la nature.

Il'y avait les revenus des maisons rentées (5 a Paris, 2 4 Lyon).

Il y avait la revue La Sainte Famille avec son influence et Iat--
gent qu’elle drainait. Il y avait les oeuvres de presse (livres, brochures)
dont certaines étaient propriété de la province.

11 y avait les bourses du juvénat d’Uvrier, la sacristie dit no-

. viciat d’Antony, la r1che blbhotheque et la sacristie du studendat de
Thuty.

% AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 22101900, - .
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Il y avait les biens personnels de certains confréres, tels ceux
du P. de la Salle, qui étaient considérables, 'mais qui avaient servi,
avec son consentement, 3 batir et 4 équiper la tres belle maison d’An-
tony, et que leur propriétaire voulalt ‘maintenant rapatrier dans sa
Province de Lyon

~ Telles étajent les parts du magot qui feront l’ob]et des poutpar-
lers, mais pas forcément du partage .

Si le capital était facilement d1v131b1e il nen érait pas de méme
de tout le reste. Par ailleurs si Lyon était 1’a1nee c’est Paris qui dé-
tenait presque tous les biens (Lyon n’ayant que les bourses du juvé-
nat et les rentes de deux maisons sur sept). L’adage Melior est conditio
possidentis s’appliquait littéralement a la situation. Dans la négocia-
tion pour revendiquer ses droits; Lyon-avait le désavantage de se
trouver en position de quémandeuse. Notons encore que le procureur
de Paris, le P. Coloos, n’était autre que le procureur de la province-
mére défunte. I sera bien souvent, malgré les directives des provin-
ciaux, réticent & apphquer les accords de répartition des biens. Enfin,
la fondauon de deux provinces au lieu d’une-allait multiplier par deux
-~ les frais generaux mais d1v1ser par deux les ressources pour y faire
face. -

, Le moment était venu dune negoc1at1on épineuse qui allait
mettre 3 rude épreuve I'union des coeurs officiellement affichée. Ja-:
" mais, en effet, la controverse n’apparaitra dans les documents offi-
ciels, notamment les circulaires, toujours empreints de sérénité, de
charité et de bonne entente. Par contre elle sera manifestée dans les
réflexions et la correspondance. pr1vee des responsables et dans la ru-
meur publique.. .

La passatlon des pouv01rs s’était falte Antony au cours d’une
rencontre des deux nouveaux provinciaux et de leurs consulteurs les
8 et 9 février 1900. Le P. Castelain put alors annoncer que « Toutes
choses étaient réglées cordialement. Méme les affaires les plus déli-
cates s’étaient arrangées -d’un. commun accord sans l’ombre d’une
difficulté » *.

Pourtant deux jours apres en arrivant a Gannat ou 11 campa,
deux mois en attendant ’achévement de sa résidence de Samt Etienne,
le P. Godart était préoccupé et « sa voix traduisait une émotion spé-
ciale et étrange, mélange de confusion et d’amertume en pronongant
cette phrase: notre province est la plus pauvre, mais tant mieux, je

37 APL, ChrPL, an. 1900, pp. 182 et 184,
¥ APL, PetChrTri, n. 5, p. 7 -
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m’en réjouis, ce sera une garantie des bénédictions du ciel » *. Que
s’était-il donc passé? Nous le savons, le P. Godart manquait de cette
ténacité de caractére qui eut permis dans des discussions serrées d’ar-
river 3 un accord acceptable Il préféra renoncer et se ret1ra d1t -on,
en faisant le genereux

‘Tout n’était pas si bien regle que P'avait laissé entendre le pro-
vincial de Paris. Il fallut provoquer une seconde rencontre. « Le P.
Castelain, écrit le P, Godart le 15 mars 1900, a bien voulu venir 2
Gannat pour achever de régler avec moi les divers points concernant
I'intérét commun. Nous nous sommes entendus parfaitement sur-tou-
tes choses, car nous ne cherchlons I'un et Tautre que le bien supé-
rieur de la Congregatlon » *

Au niveau des prov1nc1aux les accords étaient encore possibles.
Mais dés qu’ils descendaient 4 1’échelon ot ils devaient étre appliqués,
les choses se gitaient. Par exemple 4 ’échelon des procureurs. Vis-a-vis
du P. Tournois, péle procureur de Lyon; celui de Paris, le P. Coloos,
se comportait en patron: « On partage la caisse de I’ancienne pro-
vince, je le veux bien, avoua-t-il, puisque les provinciaux sont d’accord,
mais je sais que le P. Desurmont ne ’aurait pas permis. Mais; réplique
le P. Tournois, avez-vous pensé que ’ancienne province c’est la Pro-
vince de Lyon? Le P. Coloos se redressa et sur un ton de maitre il
reprit: Parlez-vous sérieusement? ... Vous oseriez réclamer la caisse
de I'ancienne provmce> »

Pour ce qui regarde les maisons d’educatlon le décret du 2 fe-
vrier avait attribué globalement et sans nuances ces maisons et leurs
biens & 'une et I’autre province, consacrant du méme coup la main-
mise sur ces biens de I'une des deux partenaires. Si bien que lorsque
Lyon réclamait sa part des sacristies de Thury et d’Antony, Paris avait
beau jeu de répliquer que ces biens étaient intégrés 3 des maisons qui
~ lui avaient été attribuées et n’étaient donc pas négociables. Quand
Paris réclamait sa part des bourses du juvénat, Lyon répondait qu’elle
ne les cederait que lorsque Paris consentirait au partage de certains
biens d’Antony et de Thury. ‘

La négociation tournait 4 l’aigre et les accords des prov1nc1aux
étaient sans cesse remis en question par des subalternes. Dans ces con-
ditions, le P. Coloos ne cédait que des broutilles #. Pour financer les

3% APL, ChrPL, an. 1900, p. 142.

40 APL, ChrPL, an. 1900, p. 184.
4 AGR. PL, Lettre du P. Godart aw P. Raus du 15-03-1900.

2 AGR, PL, Mémoire du P..T_ournois au P. Raus du 16-09-1900.
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depenses de sa maison prov1nc1a11ce et de son noviciat le P. Godart
imposa les autres ma1sons qu1 se récrierent et tourndrent leur colére
contre la province soeur ®. Comme toujours en pareil cas, en I'ab-
sence d’information sérieuse, on accusa les parisiens des plus noires
intentions et notamment de vouloir tout garder. Il y eut des réclama-
tions, et, il fallait s’y attendre, des recours au P. Général “,

De son cbté le P. Castelain fut excédé: « Il arrive un moment
ot le flot monte et la coupe. déborde. Vous savez que je n’ai jamais
fait entendre de réclamation, écrit-il au P. Général, je n’aurais pas
méme importuné votre Paternité avec toutes ces questiotis, si la Pro-
vince de Lyon ne les avait pas déja portées a votre tribunal. [...] Il
s’agit de savoir si ceux-1d obtiendront davantage qui crieront le plus
fort [...] Je serais heureux si toutes ces questlons pendantes de per-
sonnel et d’argent étaient tranchées au plus tot » *

« Renoncons, comme le conseille le P. Chételat, & étudier par
le menu tous les détails du litige » “. Le fait est qu’il fallut la haute
intervention du Rme Pere Raus, alots en visite en France, pour im-
poser une solution. « N’est-il pas regrettable que le partage contentant
les deux parties n’ait pas été fait et terminé avant son arrivée? En
cela nous nous sommes conduits comme ces gamins qui se laissent
rosser par un camarade et qui vont ensuite demander 4 papa de les
venger »

Clest 2 Thury que le P. General fit signer aux deux provinciaux

Paccord suivant:

Les provinciaux de Lyon et de Paris, réunis & Thury le 15 septembre
1900, se sont mis d’accord sur les points suivants, qu 'ils proposent & la.
sanction du Rme Pére Général:

1. - Les capitaux représentant les bourses du juvénat, ayant été divisés
également entre les deux provinces, il semble préférable de s’en tenir aux
précédentes conventions: chaque province percevra les revenus des ca-
pitaux. qui lui ont été attribués. ‘

2. - La pension des étudiants et juvénistes est fixée:
a 1000 francs pour Thury
a4 800 francs pour San Bernardo
a4 550 francs pour Uvrier

4 APL, ChrPL, an. 1900, p. 183.
# APL, ChrPL, an. 1900, p. 187.
4 AGR, PP, Lettre du P. Castelain au P. Raus. du 12—08-1900
4 APL, ChrPL, an. 1900, p. 187.
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Pour les prétres, comme leur pension est en grande partie acquittée par

-leurs messes, la province n’aura a4 payer que ce qui manque & la somme
de 1000 ou 800 francs, tout compte falt des messes qu'ils ont celébrées
pour le studendat.

-3. - Les ouvrages qui. se trouvaient a la maison d'Antony lors de la divi-
sion de la Province Francgaise, seront distribués également entre les deux
provinces. Les bénéfices réalisés par la vente de ces ouvrages depuls le 10
février 1900 jusqu'a ce jour seront repartls entre les deux provinces, Quant
aux nouvelles éditions des ouvrages qui sont notre propriété, elles seront
‘confiées & la province 2 laquelle appartiennent ou ont appartenu leurs
auteurs par leur orlgme . v

4. - Les archlves et chromques de I'ancienne Provmce Frangaise retourne—
ront de droit a la Provmce de Lyon, qui a hérlté du nom de Provmce
Gallo—Helvé’uque

5. - Le dépo6t du Chanoine Hetzel sera versé, chaque province y contribuant
par moitié, au R.P.-Vice-provincial d’Alsace. Il en sera de méme du don
de la bienfaitrice de Lyon, don qui sera affecté a la fondation de Saint-
_Etlenne

6. - Les provmc1aux de Lyon et de Paris s ‘engagent a ne plus soulever de
difficultés, par rapport aux questions d’argent, soit dans le présent, ‘soit
dans l'avenir. Chaque province conservera sés maisons et sa situation
respective, et comptant sur la divine Prov1dence demande humblement la
bénedlctlon de sa Paternité 4, :

Mais la grogne était lancée, et, malgré cet engagement solennel,
le contentieux entre les deux provinces ne fut pas l1qu1de L’amertume
s'installa dans la Province de Lyon. Génée pécuniérement et pénible-
ment administrée par le brave P. Tournois, procureur, qui laissa sa
santé dans cette affaire, la province agitée et récriminatrice fit sortir
de ses gonds 11mpu151f Pere Berthe, consulteur general qui préconisa
sa mise en régie sous la tutelle: du P. Castelain ®. Cette proposition
peu prisée des lyonnais. jeta un peu plus d’huﬂe sur le feu, mais ne
fut pas retenue.

La collaboration s’avérant d1fﬁc1le le P. Godart se replia sur
sa province et, incapable de maitriser la situation, céda 4 la tentation
de se passer 1111co de Paris et de faire cavalier seul. Il s’était empressé
d’aménager son noviciat de Gannat; malgré les réticences de la com-
munauté et celle de nombreux autres confreres. Il fit des pieds et des

4 APP Dossier: Division de la provmce francaxse Protocole daccord sur la
répartition des biens du 30-07-1900. : .

4 APL, ChrPL, an. 1900, p. 187.
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mains’ pour obtenir du général la fondation de son propre studendat.
« Je suis convaincu que nous n’aurons’ la paix et I’'union qu’autant
que la separat1on de tous les intéréts sera nettement tranchée. Je
souhaite vivement n’avoir rien de commun avec le provincial de Pa-
tis'» ¥, Son crédit -diminua auprés des autorités romaines. Il avait
mis beaucoup de mauvaise volonté 3 se rendre 3 la convocation de
Thury: « Le but de mon voyage serait de m’entendre avec le TRP.
Castelain sur les questions de partage. Oz, je suis persuadé que je
n’obtiendrai aucun résultat. Je n’ai donc pas l'intention de répondre
3 votre aimable invitation » °

Le conseil général apprecm peu cette maniére d’aglr Le P. Go-

dart s’en rendit compte. « A plusieurs indices qui lattristérent pro-
fondément il pressentit qu’il n’était plus persona grata 2 Rome » °.
Aux nominations de 1901 il céda la place au P. Mansuy. Fondateur
de la Province de Lyon il n’avait présidé qu’un an & ses destindes. -

Les provinces jumelles, tout en gardant entre elles de solides

liens individuels d’amitié, réalisaient & marche forcée leur autonomie

et empruntaient des voies paralléles. Le désenchantement avait fait-

son oeuvre. Chacune reprenait précipitamment ses billes. Dotée de
son ]uvenat ayant fondé son noviciat, la Province de Lyon, sans plus
attendre créait sz revue, elle aura b1entot son studendat et ses oeuvres
de presse. L’union ne se maintenait plus qu’au niveau des sentiments,
des prieres et des paroles. Dans la pratique elle n’avait pas résisté
4 I’épreuve des intrigues nouées autour d’un héritage. En signe con-
cret du cor unum hautement proclamé, seule survivra quelque temps
une institution commune mais combien dérisoire: I'Union des messes
et suffrages pour les confréres défunts des deux provinces *

La nomination d’un nouveau provincial 4 Lyon fut saisie comme
une occasion de resserrer les liens distendus. Le P. Castelain invita le
P. Mansuy 2 Antony Ce dernier « s’empressa de répondre a linvita-
tion et vint passer 2 Antony la journée du 5 mai. Sa présence au milieu
de nous, rapporte le chroniqueur, a été ’occasion d’une petite féte
bien propre & montrer que les deux provinces soeurs ne forment qu’une
seule 4me et un seul coeur. [...] Apres les compliments et les chants
notre Pere Provincial s’est levé et a montré dans le Pére Mansuy
Ihomme de l'union. [...] Le TRP. Mansuy a remercié et promis de

9 AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 16-07-1900.
% AGR, PL, Ibid. ' '

51 APL ChrPL an. 1900 p. 187

2 APL, Ibid., p. 191.
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favoriser de tout son pouvoir cette union si nécessaire, surtout dans
les temps troublés que nous traversons » *

« Cette visite, avoue de son c6té le P. Mansuy, a falt trés bonne
impression dans la. Province de Paris, sans me nuire dans celle de
Lyon. [...] Plusieurs recteurs et péres de 'autre province m’ont écrit
qu’ils considéraient ma nomination comme un gage de fraternelle
union. Pour maintenir cette union, je suis prét i tous les sacrifices,
méme 4 perdre 100 000 francs, car la charité et 'union sont d’un prix
infini. Seulement je voudrais une bonne fois les affaires tirées au clair.
Aprés quinze mois de séparation le procureur ne sait absolument pas
- ce qui lui revient. [...] Vous avouerez, Révérendissime Pere, que c’est
un peu violent et je trouve que le P. Coloos est vraiment lambin. 1
n’a jamais voulu dire au P. Tournois ce que possédait ’ancienne pro-
vince. Or, moi, je suis d’avis que la premiére chose 3 faire et qu’on
aurait dd faire, c’est de dresser le bilan de I'avoir et des charges. On
a bien posé le principe: il faut tout partager, tout également. Et nos
braves hommes (ceux de Lyon) n’ont pas pensé i poser la seconde
question: qu’y a-t-il 2 partager? Et voila pourquo1 aujourd’hui nous
sommes en -pleine nuit.»

.Dans sa province le changement de provincilal fut ressenti 2 la
fois avec soulagement et comme une humiliation. Avec soulagement,
car la province espérait étre mieux défendue. Comme une humiliation,
car ce changement était la consécration officielle de la confusion dont
elle avait fait preuve pour s’administrer.

Le soulagernent allait .étre de courte durée. A la v vérité on ne
s’exphque guére la nomination du P. Mansuy L’homme certes était
extrémement estimable. Il avait occupé les charges de maitre des no-
vices, de recteur, de prefet des étudiants, mais il souffrait d’une grave
déficience de santé. Son séjour au Chili avait ébranlé son systéme net-
veux, on avait dfi le rapatrier 3 la suite d’un état dépressif. Nommé
- préfet des étudiants de. Thury, il avait été contraint d’abandonner ce
poste au bout de dix-huit' mois, victime d’une nouvelle depress1on
Pendant qu’il se reposait 3 Boulogne et commengait A se trouver mieux,
il regut son dipléme de provincial, du fait, insinue le P. Chételat, qu il
avait eu I'heur de pla1re au P. Berthe qu1 se reposalt a Boulogne en
méme temps que lui* : ~

53 APP, PetChrTri, ni 10. p. 2.« oo

54 AGR, PL, Lettre du P. Mansuy au P. Raus du 19-05-1901.
5 APL, ChrPL, an. 1901, p. 208.

5% APL, Ibid., p. 222.
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Deux mois aprés sanomination, le premier juillet 1901, fut
promulguée la loi de liquidation des Congrégations. Le pauvre P.
Mansuy essaya courageusement de faire front, mais c’en était trop
pour lui. Vers la mi-juillet son psychisme flancha. Il dut se retirer
a Boulogne aptés trois mois de provincialat. Il le fit avec beaucoup de

- dignité. « Il est monté dans notre estime non moins haut que le poste
dont il a été obligé de descendre » ¥

Il avait eu le temps de prendre deux excellentes mesures: Il
avait nommée au poste de procureur le P. Lemoine, « esprlt a longue
visée, positif, exact, exigeant la précision, prudent, expérimenté, dé-
broulllard actif, qui se fit livrer la liste compléte de I’avoir de la pro-
vinee par le P. Coloos procureur de Paris, chose que n’avait pu ob-
tenir le P. Tournois » *

1L avait confié au P. Tallleur la mission de prospecter la Bel-

’ oique pour chercher un éventuel refuge, avant tout pour notre jeu-
nesse. Ce fut 1’origine de la maison d’Attert. :

Une nouvelle fois la Province de Lyon humiliée et desernparee
gémissait: « Sommes-nous donc incapables de fournir un provin-
cial »? Le temps pressait car il y avait a sauver vaille que vaille la
« province d’une ruine imminente » *. Rome vit le danger et ne 1ésina
pas. Sur le conseil du P. Mansuy, elle nomma le 25 juillet 1901 vice-
provincial, puis- en octobre provincial en titre le Pére Jean Kannen-
giesset. La Province de Lyon tenait enfin en sa personne le provincial
de classe qui lui avait fait défaut jusque la.

Solide, « bati a chaux et 4 sable » *, équilibré, biicheur, homme
de science, de vertu et de décision, il allait prendre en main sa pro-
vince et par une activité inlassable remplir sa charge de facon irré-
prochable. La persécution qui commengait, allait détruire toutes ses
communautés de France, Il fallait. organiser, prévoir, décider au jour

vle jour. Il ne se laissera jamais demonter et saura tou]ours fa1re face
a la situation.

A quelque chose malheur est bon. La danger commun allalt
rapprocher-les deux provinces soeurs. « La destruction des Congréga-
tions a réuni tous les coeurs, et a refermé le fossé qui s’ouvrait entre
les deux provinces »

57 APL, Ibid., p. 225.
8 APL, Ibid., p. 210.
% APL, Ibid., p. 225.
& APL, Ibid., p. 227.
6 APL, ChrPL, an. 1900, p. 187.
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La maison provincialice

On peut s’étonner que notre province ait été baptisée Province
de Lyon alors qu’elle n’avait pas et n’avait jamais eu de maison dans
cette ville.. Dans la mentalité du temps, du moment qu’on créait deux
provinces, cela allait de soi. Il y en aurait une lyonna1se et une pa—
risienne.

« Ecclésiastiquement parlant, Ie nom de Lyon ne balance pas,
il prime celui de Paris. [...] Lyon nous apparaissait comme notre terre
promise; I'instinct apostolique et ’amour de la Congrégation nous y -
poussaient avec une persistance implacable. On est allé de 1’avant avec
I’héroique constance de Josué et de Caleb marchant 4 la conquéte de-
la Palestine » . Brave Pére Chételat, laissons-le s’expliquer sur un
ton moins emphatique: « Un diocése comme celui de Lyon qui compte
une population de 1.400.000 dmes, deux grandes villes, prés de 2000
prétres, plus de six cents paroisses, d’importants établissements d’édu-
cation, cinq petits séminaires, des oeuvres, des institutions, des asso-
ciations de ‘tout genre, un grand nombre de maisons-meres de fréres
et de soeurs ... un tel d1ocese ‘offrait un champ des plus splendldes
4 notre activité apostolique » ¢

‘ Mais voila ... Lyon ne nous était pas accessible, ou du moins,
elle ne I’était plus. Cela pour trois raisons qu exposa en 1895 Mgr
Coullié au provincial d’alors le P. Gavillet: °

1° - Les ressources de mon diocése seront-en partie détournées des oeuvres
diocésaines. et de bonnes vocations iront chez vous.
2° - J'aj refusé l'entrée de mon diocése a d’autres; 51 je vous regms je
serai obligé de recevoir les autres ‘ -
3% - Les congrégations que j'ai me suscitent déja tant d’embarras, un nou-
vel établissement ne serait pas pour les diminuer. N
Cette réponse avait au moins le mérite de la franchlse ma1s'
maintenait la porte bien fermée. Il n’en avait pas toujours été ainsi.
Vingt ou quinze ans plus t6t, le Cardinal Caverot manifesta plusieurs
fois 4 son directeur de conscience, le P. Desurmont, le désir de nous
posséder dans sa ville archiépiscopale. Le P. Desurmont, lui, n’en vou-
lait 2 aucun prix. Pourquoi? Nous ne le saurons sfirement jamais. La
rajison qu’il avanga est de toute évidence une raison-bidon: C’était
pour des considérations d’ordre moral, il voyait dans Lyon une im-

& APL, Tbid., p. 151.
& APL, Ibid., p. 149
& -APL, Ibid., p. 147.
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mense puissance de séduction. et ne voulait pas exposer ses religieux
a Pépreuve du mal - ¢ . Quand on sait qu’il fonda Paris, Lima et San-
tiago, on n’est guere convaincu par ce genre d’argument.

En 1900 c’était trop tard, on songea 4 une solution provisoire
de remplacement, dans la banlicue de Lyon: Villeurbanne du diocgse
de Grenoble. « Voici donc ce que je proposerais & votre Paternité.
Villeurbanne, pet1te ville de 5000 a 6000 habitants, tout en ne faisant "
pour ainsi dire qu’un avec Lyon appart1ent au. diocése de Grenoble
Etre 2 Villeurbanne, c’est étre 4 Lyon sans étre du diocgse de Lyon » ®

Ce caractére provisoire du prO]et le fit .abandonner pour un
autre plus stable dans le diocgse méme de Lyon. Puisque cette ville
nous était fermée, « on se rabattit sur Saint-Etienne, seconde cité du
diocese. Cette ville nous convenait encore plus & un titre: c’était
une ville populeuse, 150 000 habitants, mais ou I'élément ouvrier et
campagnard [sic] domine. Les paroisses sont assez nombreuses et
grandes; on y trouve dans les quartiers excentriques un trop grand
nombre d’4mes abandonnées. [...] Il reste des traces de la- piété,
droiture et simplicité d’autrefois; I’apport élevé de la Haute-Loire et
de I’Ardéche maintient ces précieux restes ... Hélas Pincrédulité, la.
légéreté mondaine, lesprit révolutionnaire, les hajnes sociales, la cor-
ruptlon morale ont fait de terribles ravages dans tous les rangs de la
société » ¢

Clest donc 2 Samt Etlenne, qu'apres quelques penpenes les
fils de Saint Alphonse s’établirent, au quartier de Monthieux.

‘La maison venait d’etre acquise quand fut créée la Province de’
Lyon ’ :

Tout naturellement, et grice aussi & sa position centrale, elle
devint le siege du p10v1n<:1al Le P. Godart dut attendre son achéve- -
ment pour pouvoir s 'y installer. Elle fut placée sous Pautorité du P.
Favre et fut inaugurée le 25 mars 1900.

' Il faudra attendre I’année 1913 pour voir les Redemptonstes;
s*établir dans la ville de Lyon :

65 APL, Ibid., pp. 146-147.
6 AGR, PL, Letire du P. Godart au P. Raus du 16- 08-1898
67 APL, ChrPL, an. 1900, p. 151.
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Le noviciat

- Dans la tradition de notre Institut, chaque province est une en-
tité complétement autonome, disposant de toutes les structures néces-
saires a sa fonction et i sa survie.

Dans cette perspective, il était dans la logique des choses que
la nouvelle Province de Lyon ait cherché & se doter des maisons de
formation qui lui manquaient et d’abord du noviciat.-Ce qui surprend,
Cest la précipitation et 'improvisation qui ont présidé a sa fondation.

Nous avons vu plus haut, quelle en fut la raison.
' - Pourquoi le choix de Gannat? Apparemment deux autres mai-
sons plus vastes et bien équipées auraient mieux fait I’affaire: Saint-
Nicolas et Contamine ®. Le Pere Chételat pense que la position cen-
trale de Gannat et sa proximité de Saint-Etjenne ont été les raisons
qui ont arrété le choix sur elle. Il faut ajouter que le P. Godart avait
sirement un plan d’ensemble d’aménagement de la province et qu’il
réservait les grandes maisons 4 d’autres usages, notamment au stu-
dendat ®. ,

Gannat matériellement et sp1r1tuellement presenta1t des in-
convénients. Matenellement, « Gannat a beau paraitre grand et spa-
cleux, ce n’est qu'une facade sans profondeur. Pas de place pour un
noviciat, pas de cellules, pas d’oratoire, pas de salle commune, pas
de place suffisante au réfectoire ni 4 la tribune pour les exercices com-
muns. I1 ne reste que les mansardes dont il faudra se contenter et qui
devront fournir tous les locaux essentiels, oratoire, salle commune et
cellules » ™.

C’est ce qui fut fait. On créa les chambres dans les cornbles; a
une extrémité on logea la salle commune (’actuelle bibliothéque du
noviciat). Au deuxiéme etage Patelier du P. Bouchage, autrefois bi-
bliothéque, devint oratoire ™.

Sp1r1tuellement < malgre tous les efforts des supérieurs, Gan-
nat reste une maison ol le genre missionnaire tapageur fleurit dans
tout son épanouissement. Conséquemment au point de vue du gente
et des habitudes, aucune maison ne se préte aussi peu 4 un noviciat » ”

& APL, Ibid., p. 170.
6 APL, Ibid., p. 172.
. APL, Ibid., p. 171.
7 APL, Ibid., p. 171
72 APL, Ibid, p. 171
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La décision fut prise sans retard par le P. Godart, et dés le 20
tévrier les travaux de déblaiement commencerent. Tout ' devait "étre
terminé pour 'ouverture, le jour de la Saint-Alphonse.

Le Pere Général, au cours de sa visite du printemps 1900,
« trouve ‘que les locaux étaient suffisamment convenables pour I'espa-
ce, mais surtout pour la formation de P'esprit religieux, car le noviciat
resplendissait de tout I’éclat de la pauvreté. Mais il formula une ré-
serve: Je crains b1en que ce ne soit trop chaud en été et terriblement
froid en hiver » ™. Effectivement, mais, pensait le pére maitre, « si
les novices avec des ptécautions faciles 4 prendre, ne réussissaient pas
A entretenir une température modérée dans leurs cellules, ils seront
heureux d’avoir ce bouquet de myrrhe & offrir a I'Enfant Jésus » ",

A noviciat pauvre, pere maitre austére. Clest le P. Stanlslas'

Bédon qui fut désigné en dernitre heure pour cet office. Averti par
dépéche ” le 21 ]ulllet il quitta sur le champs son professorat de Thury,
se rendit a Antony ot il se heurta a lattitude peu cooperatlve du P.
Herbaux et arriva & Gannat le 29 juillet. Aussitdt il se mit 2 Pouvrage
et jeta les bases d’une formation sans concession. au libéralisme ni com-
promission avec le laxisme. Ecoutons-le formuler 2 cette fin, des ques-
tions au P. Général et en obtenir les réponses: ™

1. - Faut-il faire pénétrer le genre d’Antony pour les séances musicales
multipliées, les longues et fréquentes fétes appelees de famille?
Réponse: Non, c’est un abus

2. - Faut-il pousser la séparation complete d’avec la communauté?
Reponse S’en tenir a la Regle.

3.- Faut-ll introduire la récréation commune avec la communauté a cer-

tains jours de féte? On l'a a Antony, le pere maitre s’en plaint et la Regle
l'interdit.

Réponse: Non, tenez-vous en a la Regle qu1 n'interdit pas d’introduire
parfois quelque pére isolé a la récréation des novices (N. 1210).

4. - Faut-il demander un frére du noviciat?
Réponse: Evidemment puisque c’est la Régle.

5. - Faut-il laisser l’msplratmn Bouchage penetrer au noviciat?
Reponse Non

73 APL, Ibid,, p. 173.

© 74 APL, Ibid., p. 173.
75 APL, Chronique du noviciat, vol. I, p. 3.
76 APL, Ibid., p. 12.
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6. - Faut-il tenir beaucoup & l'ordre du jour et & la regulante des exercices,

ou se montrer facile & accorder les novices pour le service de la maison
et de la province? '
Réponse: Ordmalrement non

7. - Faut-il me laisser engager dans les prédications:a la chapelle?
Réponse: Pas sans avoir été averti assez longtemps a T'avance.

La communauté fit plutét grise mine & ce noviciat qu’on lui
imposait. « Le Pére Vigneron, assure le P. Bédon, n’avait accepté qu’a
contre-coeur cette installation du noviciat dans sa maison, et surtout
Ies'aménagements faits pour I’y recevoir. Il trouva le moyen de s’ab-
senter le jour de la cérémonie de prise d’habit comme il avait été
absent lors de l’arrivé des novices et du pére maitre. Cette froideur
du recteur se commumqua un peu au personnel de la maison dont la
liberté devait étre nécessdirement génée par la presence des novices,
gent essentiellement scandalisable. De 13 un malaise réciproque qu1
rend notre situation dehcate et pemble surtout quand la questxon
financigre s 'y joindra » ™ : ’

Le mieux pour evxter les fr1ct1ons était- de réduire au minimum

les relations entre les' deux communautés. La Régle dailleurs y veil-
lait, elle fut appliquée dans toute son intégrité: « La porte qui se
trouve au sommet du grand escalier sera toujours fermée a clef. Si
quelqu un doit penetrer dans les cotridors du noviciat, il devra sonner
cala porte et un novice sera chargé d’ouvtir 3 céux qui se présente-.
ront » ®, Clest le propre neveu du P. Raus qui sera le premier portier
du noviciat. Peu 2 peu, les angles s’arrondirent, et la vertu du P.
Bédon d’une part et la bonne volonté des confréres d’autre part ren-
dirent fraternels sinon chaleureux les rapports entre communaute et
noviciat. .- : : :
' Les novices de Lyon et d’Alsace arriverent par petits paquets
et se retrouvérent au nombre de douze pour la prise d’habit du 8
septembre, cependant qu a la méme date, dans la grande maison d’An—
tony, la méme cérémonie regroupait’ quatre novices! :

‘Tout le monde fit contre mauvaise fortune bon coeur, il man-
quait des lits et bien d’autres objets usuels, il manquait aussi des bré-
viaires et des livres essentiels que le P. Herbaux ne lichait qu’au
compte-gouttes et sur m]onctlon de ‘son provincial. Progressivement,
le noviciat s equ1pa :

7 APL, Ibid., p. il.
78 APL, Tbid., p. 1. : P ‘
M APL, Ibid., p. 47, - T T
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En 1901 pouttant, il faillit périr. Devant la crainte d’une pro-
chaine expulsmn le P. Mansuy donna lordre aux futurs novices de
rester- 3 Uvrier. Puis I'ordre fut rapporté®. Le noviciat de Gannat
eut un sursis d’'un an. Le 24 novembre 1902, le pere maltre emme-
nait son petit troupeau en exil & Attert. Le noviciat, aptés deux ans
de présence, quittait Gannat, il y reviendra en 1934 *.

Le lstudendat '

; Quittant ‘Dongen (Hollande), le studendat s'était installé 2
Thury-en-Valois (Oise) en 1893. Depuis le 2 février 1900, il était
devenu propriété de la Province de Paris. Le hasard fit. qu’a cette date
tous les professeurs et les cing étudiants prétres. se trouvaient étre
originaires de la Province de Lyon v

‘Un second studendat aussi important que celui. de Thury ex1s-'
tait & San Bernardo (Chili). Il appartenait 2 la Vice-Province du
Pérou-Chili, laque]le dépendait de la Province de Lyon. -

Dune certaine facon (?), chaque province avait donc son stu-
dendat, regroupant des étudiants des deux provinces. Cette imbrica-
tion rendait difficile le chacun pour sei. Un protocole définissant la
juridiction des deux provinciaux avait d’ailleurs été établi au mo-
ment de la division, et les conditions financiéres furent preqsees dans
I’accord du 15 septembre 1900.

- Toute une polémique s’instaura 4 propos du studendat de Thury
Lyon trouva que le prix de pension des étudiants fixé par Paris était
exorbitant. Et le P. Godart se démena pour obtenir la création de son
‘propre studendat. Il prévoyait de placer les ph1losophes et les dogma-
ticiens 4 Saint-Nicolas et les moralistes 3 Houdemont ®, « L’entente
cordiale entre les deux provmc1aux ne pourra s’établir que par la sé-.
paration des studendats » . En DPoccurrence il avait la partie belle
puisque’ tout le corps professoral du studendat était lyonnais.

Le provincial de Paris ne pouvait évidemment pas accepter cet-
te éventualité. Vis-a-vis. de Thury il avait d’ailleurs ses propres en-. .
nuis, qui étaient financiers. La province-meére avait pu pourvoir. a U'en-
tretien de deux grandes maisons comme Antony et Thury; mais une.

% APL, Ibid., p. 47.
81 APL. Ibid., p. 103.-
8 AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 02-07-1900.
8 AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 17-07-1900.
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province réduite de moitié le pouvait difficilement. Le P. Castelain
sollicita donc I'autorisation de réunir 3 Antony studendat et noviciat
dans des quartiers séparés ®. Dans ce but il adressa au P. Général
un rapport de quatre pages *. Mais celui-ci refusa cette ;solution. On
conserva donc le studendat de Thury.

Finalement ce fut 'expulsion de 1902 qui provoqua la scission
des étudiants de Paris et de Lyon, encore ne fut-elle prévue que pour
le temps de 1’expulsion.

Le provincial d’Angleterre avait généreusement offert son ju-
vénat de Bischop-Eton comme refuge 2 notre studendat de Thury *.

~ Le P. Jean, ex-recteur de Thury, ne voyait pas d’un bon oell
Pexil en Angleterre et méme I'union avec Paris.

En prermer lieu P’éloignement « au pays des milords » lui parut
un « obstacle 2 P’exercice de sa fonction sur le studendat ».. En se-
cond lieu, il tenait 4 extirper de ses étudiants « Pesprit de Thury ».
Quatre éléments, selon lui, constituaient cet esprit: I'insubordination,
la manie de la critique, une attitude débraillée, et la gaminerie ¥

La séparation lui offrait I'occasion de prendre en mains . ses
étudiants. Il fit aménager, 3 cet effet, le chiteau de Gérimont (Bel-
gique) que la famille Desclée venait de nous louer ®. Sur ces en-
trefaites, le provincial de Belgique offrit au P. Jean de prendre les
étudiants de Lyon 2 Beauplateau « Noyés dans la-foule des étudiants
belges, les nétres perdraient vite Lesprit de Thury » ..

Voila comment le studendat de France éclata en deux mot-
ceaux: le contingent de Paris partit en Angleterre, celui de Lyon 2
Beauplateau. Le départ en exil eut lieu le 14 novembre 1902 . Apres
trois ans de présence 4 Beauplateau, les étudiants quitterent le studen-.
dat de Belglque et allérent fonder, & Attert; le premler studendat de
Lyon Cétait le 30 septembre 1905 ™

8 AGR, PP, Lettres du P. Castelain au P. Raus du 22-05-1900 et du 04- 06-1900.

8 AGR, PP, -Rapport du P. Castelain sur le transfert du studendat & Antony
du 04-06-1900.

. 8 APL, ChrPL, an. 1902, p. 287.°
87 APL, Ibid, p. 287.
8 APL, Ibid., p. 288.
8 APL, Ibid., p. 288.
% APL, Chronique du studendat de-Thury, p.: 352
91 APL, Ibid., p. 354. :
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L’Apétre du Foyer

La revue La Sainte Famille avait une orientation de formation
spirituelle Cétait dans la logique de sa fondation. Le premier numéro
de ]anv1er 1875 spec1ﬁa1t que « La Sainte Famille serait une revue
: ascethue »

En 1900 cet aspect exclusivement spmtuel n apportau: plus
satisfaction 4 bon nombre de missionnaires, qui désiraient disposer
d’un instrument qui ne se cantonnerait pas dans les articles pieux et
les récits édifiants, mais serait dirigé davantage vers I'action apostoli-
que. On souhaitait donc une revue qui « continuerait le travail de
conversion et de sanctification commencé par la mission, qui soit le
missionnaire perpétuel de la famille [...] s’adressant chaque mois 2
tous, aux bons, aux indifférents, aux hostiles » *

La Province de Lyon naissante se sentait de taille 4 tenter pa-
reille entreprise. Elle ferait d’une pierre deux coups: elle aurait sa
revue propre; elle aurait une revue vraiment missionnaire.

‘Cest le P. Favre, premier recteur de Saint-Etienne, qui congut
P’idée et la lanca. Dans son discours d’installation du 25 mars 1900,

il fit part d’un projet d’une revue. « Cette annonce fit ouvrir de

grands yeux » *

Le P. Godart entra pleinement dans ces vues. Rome accorda
Pautorisation « 2 condition qu’on assurerait a la revue le concours
permanent de trois Péres au moins, qui s’occuperaient presqu’exclusi-
vement de la rédaction » *. On désigna les PP. Favre, Bouchage et Ro-
che. Il fallait aussi un administrateur; les PP. Godart et Favre sup-
pligrent le P. Charbonnier d’accepter ce poste, au moins provisoire-
ment. Il accepta par devoir. Ce provisoire devint définitif et « le P.
Charbonnier a toujouts soigné sa revue comme si c’était Poeuvre de
son golit et de son choix » * ‘

Pour le contenu, une réunion des recteurs dec1da que « dans un
cadre elaanue on 1ntrodu1ra1t tous les éléments d’une prédication
de mission » *

92 APL, Revue La Sainte Famille, n. 1, Introduction.

93 APL, Lettre du P. Charbonnier au P. Chételat du 19-10-1902.
9 APL, Ibid.

9 APL, Ibid.

% APL. ChrPL, an. 1901, p. 204.

91 APL, Lettre du P. Charbonnier au P. Chételat du’ 18-10-1902,
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- Gréce au zéle de nos confréres, et 3 celui des confréres de Paris,
la revue atteignit mille abonnés au bout de trois mois et 2300 abonnes
dix-huit mois aprés sa fondation *.

.Réalisait-elle son but? « Pas suffisamment, écrivait 1uc1dement
le P. Charbonnier en 1902. Nos articles sont trop longs, trop théori-
ques, pas assez populaires. La famille, ut si¢, n’y trouve rien. Ce qui
est ‘vraiment réussi, c’est ce qui est secondaire: les annales de N.D.
du P.S. et de St Gerard les relations de mission, les récits, les poe31es
On a le vif désir de reahser l’idéal » °
. Ainsi naqu1t L’Apétre du Foyer, qui s’éteignit en 1957, pour
laisser la place 2 la revue interprovinciale Mission Chrétienne. ‘

La bibliotbéqﬁe provinciale

Le bien le plus précieux de la Province Gallo-Helvétique était
sans nul doute la bibliothéque du studendat. Elle était en grande pat-
tie 'oeuvre du P. Hermann. C’est d’ailleurs pour ne pas en étre sé-
paré-que ce pére opta pour la Province de Paris. Dans une lettre au’
P. Chételat il nous décrit Ihistoire des trlbulatlons et de la formation
de cette bibliotheque: '®

Le T.R.P. Desurmont nous a souvent raconté que, dans les années
1852 et suivantes, a Teterchen, la bibliotheque de la province remplissait
2 ou 3 rayons placés au-dessus d'une porte. Quelques temps aprés, une
partie -des livres de notre maison de Fribourg fut envoyée. Quelques dons
et ‘quelques achats vinrent peu & peu 'augmenter. En 1870, elle remplissait
deux salles. Lorsque les Prussiens chassérent nos péres d’Alsace-Lorraine,
J’ai aidé a emballer la bibliothéque qui fut envoyée a Luxembourg ou elle
resta un an, en caisses. Lorsque le studendat fut fixé & Houdemont, la
bibliothéque y fut aussi envoyée et placée dans les rayons dans la grande
salle du rez-de-chaussée. C’est alors, en 1875, que je fus nommé bibliothé-
caire. En septembre 1876, lorsque le studendat fut transféré a Avon, la bi-
bliotheque fut de nouveau emballée et nous suivit & Avon. A Avon, elle
s'augmenta considérablement par des envois faits de Rome par le P, Reuss.
En 1880, par suite des expulsions, elle fut réemballée et envoyée -4 Tour-
coing ol elle passa deux ans. Une fois que Dongen fut aménagée, la bi-
bliotheque vint aussi nous y reJomdre En 1883, le P. Desurmont deman-
‘da au Rme Pére Mauron la permlssmn de depenser une somme assez

% APL, Ibid.
% APL, Ibid.
100 APL, Lettre du P. Hermann au P. Chételat du 18-10-1902:



207

- considérable pour achat de livres. Le Rme Pére lui répondit qu'il était
heureux de cette détermination et qu’il lui accordait volontiers de dé-
penser non seulement la somme par lui indiquée, mais le double de cette
somme, ce qui indiquait clairement que le désir du Rme Pére était qu'on
montat bien la bibliotheéque. Je fus chargé de ces achats. J'écrivis aux
principaux bouquinistes de l'Europe entiére qui s’empressérent de m’en-
voyer leurs catalogues. Ces achats durérent six ans. C'est alors que je

procurais 2 la bibliothéque les plus importants ouvrages sur la théologie

dogmatique et morale, I’Ecriture Sainte, le droit canon, l'ascétisme, en
particulier la mariologie, puis I'histoire, la phllosophle et la collection
aussi compléte que possible des ouvrages de nos confréres. Pendant ce
temps également, on fit reliet presque tous les ouvrages brochés chez Mr
Behn, & .Saint-Trond, a des conditions exceptionnellement favorables. A
partir de 1888-1889, on ne fit plus d’achats considérables quoique, de temps
en temps, on profitit d'une bonne occasion. En 1893, la bibliothéque fut
transférée a Thury, et a 'heure ot je vous écris, les livres sont de nou-
veau partis en exil. Ce qui fait que j'ai emballé cette bibliothéque quatre
fois pour mon compte et une cinqui¢me fois comme aide & Teterchen.
Actuellement, c’est-a-dire avant lemballage la bibliotheéque: occupe une
surface de 315 a 320 meétres carrés.

- Au moment de la séparation des provinces, que fallait-il faire
de cette bibliothéque? D’un commun accord les deux provinciaux dé-
cidérent, et c’est heureux, qu’elle ne serait pas partagée. Paris, pro-
vince detentrlce s’offrit a la garder moyennant ]uste rétribution, A
‘quel prix Pestimer? :

Il y avait la valeur réelle. Le P. Gavillet, ancien prov1nc1al
consulté estima qu’elle valait entre 500 000 et 600 000 francs .
Convenant que « autre est la valeur d’'une bibliothéque i se, et autre
sa valeur relative » ', les deux prov1nc1aux s’entendirent sur l’estlma-
tion de 80 000 francs.

" La modicité de ce prix souleva de telles protestations chez les
lyonnais, que cet accord, comme beaucoup d’autres, fut remis en ques-
tion, ce qui indigna le P. Castelain: « La chose a été réglée 4 Gan-
nat. [...] On trouve donc que la bibliothéque a été estimée trop peu.
Fort bien. Nous I'estimerons de nouveau si vous y tenez. Mais alors
si D’estimation nous parait trop forte, je vous avertis que je ne ’accepte
pas. Et alors, ou bien je vous offr1ra1 de prendre la bibliotheque pour
votre province, et vous nous avancerez la moitié du prix, ou bien nous
partagerons la bibliothéque en deux » ™. Elle revint ﬁnalement ala

0! AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 04-07-1900.
102 AGR, PL, Lettre du P. Castelam au P. Godart du 05-07-1900.
103 AGR, ‘PL, Ibid. -
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Province de Paris, sans doute sur la base du prix conyenu 4 Gannat.

A la fermeture de Thury, elle fit, au moins paruellement le
voyage de Bishop-Eton, puis celui de Fauquemont en 1911, ou elle
accomplit son plus long séjour. En 1939, elle suivit le studendat 2
Saint Amadour, et fut transférée 2 Dreux en 1946. Actuellement elle
est installée 3 Paris au 170 du Boulevard du Montparnasse ol de
nombreux étudiants viennent la consulter.

Les livres de Fribourg, dont patle le P. Hermann, provenaient
de la riche bibliotheque rassemblée surtout par notre P. ‘Schmitt, le
morahste, et « infatigable investigateur de notre histoire », dit- un
mémoire de la bibliothéque cantonale de Fribourg qui précise qu elle
comprenait 5000 volumes. « En 1847, les livres furent jetés péle-
méle, sans surveillance, dans les salles du college. Certains de ces livres,
et non les moins précieux, furent enlevés en grand nombre, d’autres
furent lacérés; dépareillés. [...] Le reste fut finalement incorporé a
la bibliothéque cantonale. Sur réclamation des Lig'uoriens, le gouver-
nement leur fit rendre en 1858 tout ce que nous avions de leur bi-
bhotheque environ 2700 volumes ». Certains de ces ouvrages furent
envoyés a Teterchen et 2 Contamme d’autres furent échangés en fa-
veur de la bibliotheque cantonale :

La cbronz’quette

Préparant la division de la Province Gallo-Helvétique, le Pere

Godart, soucieux de garder un trait d’union entre les nouvelles pro-
vinces autonomes se fit promoteur d’un bulletin de liaison, sans pré-
tention, composé de quelques feuillets polycopiés paraissant aux qua-
tre temps. Le premier numéro sortit en février 1899. ’
- Dans leur circulaire collective du 10 février 1900 les deux
provinciaux spécifiaient que La chronique trimestrielle et la Chronigue-
alphonsienne de la Sainte Famille continueraient & &tre ’organe com-
mun des. deux provinces pour les nouvelles domesthues avec Antony ‘
pour siége unique .

_ Se faisant l’echo de cette declaratlon le numéro 5 (19 mars
1900) de La chronique trimestrielle affirme sa vocation d’union: « Mal-
gré la division de la province, rien ne sera changé 4 notre chroniquette.
Plus que jamais notre petite revue est appelée 2 servir de trait d’union

14 APL, Mémoire sur la bibliothéque liguorienne de Fribourg, p. XXIV.
105 APL, Godart et Castelain, Circulaire commune du-08-02-1900. -
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entre tous les membres de I’ancienne Province Gallico-Helvetica et
de ses deux anciennes Vice-Provinces d’Espagne et du Pacifique. On
I'a répété en effet avec tant d’insistance qu’on n’en peut douter; la
division de la province n’entrainera jamais la désunion et la séparation
des coeurs » ®

- Mais le numéro 8 (22 décembre 1900) rend un tout autre son
de cloche. « Est-ce que la Petite Chronique vetra le vingtiéme siecle?,
ou bien est-elle appelée 2 disparaitre avec ce numéro? Toujours est-il
qu’elle cesse d’étre 'organe de toutes les maisons de notre ancienne
Province Gallico-Helvetica. On nous dit que le TRP. Provincial de
Lyon renongait a assuret la collaboration de ses maisons. Or, du mo-
ment que toute notre ancienne province ne prend plus, 4 la communi-
cation de nos petites nouvelles de famille, une part également frater-
nelle, mieux vaut que chaque province pourvoie, comme elle ’entendra,
3 la rédaction d’un petit écho qui lui soit propre » .

Ainsi mourut la chronique trimestrielle commune, victime de
la brouille entre les deux. provinces soeuts. Elle donna naissance a
deux autres chroniquettes, puisque chaque province eut désormais la
sienne.

Le P. Chételat, dans le premier numéro de celle de Lyon (1901 ),
la présente ainsi: « Désormais chaque province aura sa chroniquette
a elle. Sa Révérence, le T.R.P. Godart, désire que la nbtre ne dépasse
~ pas huit pages de papier 2 lettre moyen. Je prie donc les chroniqueurs
locaux de ne pas m’écrire des relations interminables. Que chacun en-
voie sa contr1but1on de nouvelles, et une page par maison suffira » '*.
Pauvre P. Chételat, comme il se faisait des illusions! Par la suite, le
rédacteur supplia souvent les chroniqueurs de maisons de lui envoyer
des compte-rendus.

Cette chroniquette eut la vie courte. A la mort du P. Jean, en
1907, le P. Favre, son successeur, créa Alphonsiana, petit fascicule
imprimé en supplement a L’Apétre du Foyer. En plus de la chronique,
Alphonsiana avait pour mission de faire connaitre la doctrine de St
Alphonse. « Dans quelques jours, votre Paternité recevra le premier
numéro d’un petit bulletin que j’ai créé pour remplacer la chroniquette
trop enfantine, en faveur de nos missionnaires dispersés, qui ont be-
soin d’étre reliés de plus en plus a la Congrégation et conﬁrmes dans
Vesprit de Saint Alphonse » ™.

106 APP, PetChrTri, n. 5, p. 1.

107 APP, Ibid., n. 8, p. 1.

18 APL, PetChrTri, Lyonnalse n. 1, p. L

109 AGR, PL, Lettre du P. Fr. Favre au P. Raus du 05-12-1907
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Elle dura ce que vécut le premier provincialat du P. Faire:
C’est-3-dire deux ans. Rien 2 ma connaissance ne succéda i cette Al-
Pphonsiana. Clest, je crois, le Risselet qui teprit I'idée de la chroni-
quette en P'an de grice 1956. Il tenait son nom du R.I.S. romain. A
la mort de celui-ci, on chercha un autre titre; telle est P'origine du
Bip-Lyon a qui nous souhaitons longue vie. :

L’affaire De la Salle

: Rien n’illustre mieux la querelle des deux provinces-soeurs que
le différent qui les opposa & propos des biens du Pére Maurice De la
Salle.

Ce fils de famllle avait fait profession le 15 octobre 1893 ™ Il
- avait apporté en dot une somme assez coquette, dont aucun document
n’a pu nous préciser le montant. Avec le consentement du pére une
partie de cette somme avait contribué 3 payer la construction de la -
maison d’Antony "', Il restait malgré tout un capital assez important.
Les revenus de ce cap1tal étaient affectés aux besoins de la provmce-
meéte et notamment 3 ceux de la maison d’Antony..

- Survint la division de la province. A qui appartenait ce cap1ta1
avec ses revenus? A premicre vue, il semblait logique de le partager
entre les deux nouvelles provinces. Mais le donateur, Pere De la Salle,
en devenant sujet de la Province de Lyon, affirmait qu’il faisait don de
sa dot 2 sa nouvelle province . Et Lyon était d’autant moins encline
au partage qu’elle savait sa soeur parisienne plus favorisée qu’elle du
point de vue matériel.

Juridiquement 1’affa1re n’était pas c_laxre. Et malgré le protocole
d’accord du 15 septembre 1900 qui imposait aux provinciaux de ne
plus soulever de difficultés a propos d’argent, cette affaire continua
d’empoisonner les rapports entre les deux prov1nces

Le P. Coloos, procureur de Paris, n’était pas décidé du tout 2
respecter _1’,1ntent10n du P. De la Salle en faveur de la Province de
Lyon, et il obtint en cela le soutien de son provincial, le P. Castelain.
Il tenta méme de persuader le P. De la Salle d’attribuer ses revenus -
3 la maison d’Antony ",

110 APY., Catalogus CSSR 1895, p. 164.

11 APL, Dossier: Attribution des blens du P. De la Salle 1913,
‘112 APL, ChrPL, p. 186. - »

13 AGR, PL, Lettre du P. Godart au P. Raus du 10-12-1900.
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Le pauvre P. Godart, poussé par ses confréres, n’avait plus
qu’une ressource: recourir & Rome au P. Général, ce qu’il fit a plu-
sieurs reprises ', mais sans succes. Le P. General se garda bien, lui,
‘de prendre part1

“Ce ne fut qu’au bout de deux ans, grice 2 la fermeté du P. Jean
Kannengiesser, que ’affaire des revenus trouva sa solution: « La ques-
tion des revenus du P. De la Salle est réglée. Sur ma demande, le -
P. Castelain a renoncé aux prétendus droits qu’il pouvait avoir la-
dessus, et que je n’admettais pas. Malheureusement cela ne nous a
pas beaucoup profité jusqu’ici » 1

On pouvait croire cette affaire enfin reglee Elle allait rebondir
de facon inattendue onze ans plus tard.

Dépossédée de sa maison d’Antony par la loi spohatnce du 2
juillet 1901, la Province de Paris fit une réclamation devant les tri-
bunaux au nom des anciens fondateurs et bienfaiteurs; certains de
ceux-ci eurent gain de cause; parmi eux le P. De la Salle obtint la
somme de 141 325 francs de restitution.

La question re]allht 3 qui revenait cette somme?

Pour Paris, il n’y avait pas de probléme: largent du P. De la
Salle avait servi 2 la construction d’Antony. Or la maison d’Antony
était devenue propriété de la Province de Paris. La loi de 1901 l'en
avait dépossédée. En faisant intervenir le P. De la Salle pour obtenir
restitution d’une partie de ‘ce qui avait été spolié, elle ne renongait
pas pour autant a son droit de propriété; et la somme de 141 325
francs lui revenait en entier ™.

Mais Lyon lui opposait largument_ suivant: la donation du P.
De la Salle fut faite a 'ancienne Province Gallo-Helvétique avant la
division. Les deux Provinces de Lyon et de Paris ont les mémes droits
d’héritage. Par consequent Lyon a droit a la moitié de la somme ré-
cemment restituée au P. De la Salle ™,

Ceci se passait en 1913. Le provmcial de Lyon, le P. Wilpotte,
porta l’affaire devant le conseil général de Rome, et envoya 3 cet effet
un long mémoire juridique du P. Favre. Une nouvelle fois le P. Gé-
néral refusa de se prononcer: « Je ne ferai rien pour entendre les
deux sons de cloche » écrit-il en marge de la lettre du P. Wilpotte ™.

114 AGR, PL, Lettres du P. Godart au P. Raus dés 18-10-1900, 22-10-1900, 10-12-1900,
19-02-1901. |

115 AGR; PL, Lettre du P. Kannengiesser au P. Raus du 06-05-1902.

16 APL, Dossier: Attribution des blens du P. De la Salle, 1913,

117 AGR, PL, Lettre du P, Wilpotte au P. Murray du 22-05-1913.
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Celui-ci s’obstina et revint plusieurs fois 4 la charge ™. Enfin le P.
Favre adressa aussi une requéte dans ce sens au P. Général le 26 juil-
let 1914 ",

Le 2 aolit 1914 la grande guerre éclata. Cette tourmente ap-
porta aux provinciaux de_ France bien d’autres soucis. Et I'affaire De
la Salle fut reléguée aux oubliettes.. d’ot elle n’est plus jamais sortie.

En conclusion, on peut se poser la question: Fallait-il ou non
diviser la Province Gallo-Helvétique? Chacun se fait une opinion.
On peut épﬂogUer longtemps sur la question. Mais, 2 coup sfir, celle-ci
ne se serait jamais posée, si, au début du siecle, cette province n’avait
pas été débordante de vitalité,

118 AGR, PL, Lettres du P. Wilpotte au_ P. Murray du 19-12-1913 22-04-1914,
21-05-1914.
119 AGR, PL, Lettre du P. Favre au P. Murray du 26-07-1914.



COMMUNICATIONES

ANDRE SAMPERS

LES DOCUMENTS CONCERNANT ST CLEMENT HOFBAUER
CONSERVES AUX ARCHIVES NATIONALES A PARIS

 SUMMARY .

In the French National Archives and in the Archives of the Ministry

of Foreign Affairs in Paris there are several documents concerning St.
Clement Hofbauer and his companions in Warsaw at the beginning of the

19th century. Most of these documents are translations in French of the’

papers seized by the French authorities when they suppressed the
Redemptorist community of St. Benno (Warsaw, June 1808). The documents

were translated for the government in Paris, and then the original papers.

were destroyed.

In the years 1916 and 1921 Fr. Eugéne Béthune carefully examined
both archives and sent copies of all the relevant documents to Rome,
where they are kept in the General Archives of the Redemptorists (vol. IX,
Appendix). Nearly all were published in the Monumenta Hofbauerzana,
fasc. VII (1934) and VIII (1936).

Recently, through the kindness of the Rev. Charles Molette and Fr.
Théodule Rey-Mermet we obtained a photocopy of one of these files, i.e.
the one kept in the National Archives, classified AF IV 1687, nn. 72-87.
An inventory of this file is given below according to the present numbering
of the documents, which slightly differs from the former system. More-
over, two hitherto unpublished documents from the file are edited:

They give some insight into the devotional life and apostolic activity of.

the members of the Association of the Oblates (Sodalitium Oblatorum)
founded by St. Clement, and prévide some data on the hierarchical struc-
ture of the sodahty

Le 16 février 1916, le pére P1erre-A1m1re R1bher , Supérieur

des Rédemptoristes de la: Province de Paris, commumqualt au Supe-
rieur général de la Congregatlon le pere Patr1ck Murray, qu’on ve-

nait de faire « une précieuse découverte aux Archives Nationales de

Paris sur le pere Hofbauer ». Un pére Capucin lui avait signalé qu’il

1 Plerre Almire Riblier (1859-1934), Supérieur de la Province CSSR de- Paris duranti ’

les années 1912-1916.
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s’y trouvait un bon nombre de documents — « en-tout 170 pieces
environ en deux cartons » — qui semblaient d’une extréme impor-
tance pour la vie et I'oeuvre des Rédemptoristes 2 Varsovie au com-
mencement du XIX® siécle. « C’est un vrai trésor pour nous ». Et il
concluait: « Nous bénissons la Providence de cette trouva111e vraiment
précieuse » * :

Dans sa réponse du 20 février, le p. Murray, en exprimant sa
joie de la découverte, disait qu’il pensait envoyer & Paris Iarchiviste.
général, le p. Edouard Biihrel °, pour faire des recherches exhaustives
et transcrire les documents. En répondant, le 26 février, le p. Riblier-
ne se montrait pas enthousiaste de ce projet* et faisait remarquer au
Pere Général qu’il serait plus simple et moins coliteux de faire dé-
pouiller les dossiers par le p. Eugene Béthune ®, « trés entendu dans
ce genre de travail ® et trés so1gneux », et de faire copier les,pieces
par des copistes profess1onnels qu on pourra1t trouver facllernent sur
place. _

Ainsi fut fajt. Le p. Murray demandait au Bethune de se
charger' des recherches et de fournir une copie ﬁdele de tous les do-
cuments. Le 28 mars, celui-ci remerciait de la mission regue’ et, le
25 mai, il signait un ‘bref rapport -qui précéde les p1eces transctites.
Iy donne un compte-rendu du travail fait: « Le tout a été copié fide-
lement et intégralement avec les fautes d’orthographe et les mentions
p011c1eres, v.g. le mot insignifiantes dont sont gratifiées certaines let-
tres fort intéressantes. Tout ce qui est écrit. @ Uencre se-trouve dans.
le manuscrit, que j’ai soigneusement collationné. Quelques mots

. ".2La correspondance R1bher-Murray est ‘conservée aux archlvcs générales des‘ .
Redemptorlstes 4 Rome (dorénavant citées: AGR),.Provincia Panslensxs, I, Corres-',
pondance entre le Supérieur général et le Supérieur prov1nc1al année - 1916

” 3 Edouard Biihrel (1843 1924), arch1v15te général CSSR durant les années 1903-' E
1924,

4 Le p. Riblier disait entre autres qu'il trouvait 'écriture du p. Buhrel «loin .~

d’étre merveilléuse » et qu'il serait assez facile de trouver «des copistes plus. calli-
graphes ». De fait, P'éeriture du p. Biihirel est beaucoup plus belle et plus claire que
celle” des coplstes' Il nous semble que le p. Riblier ne voulalt pas se dessalsn- de-
Paffaire, sans oser l¢ dire nettement. & son supérieur. .

5' Eugéne Béthune (1849 1939) était un prédlcateur de grand renom.’ II s'inté-
ressait vivement & I’histoire de. la. Congrégation.

6 Le p. Béthune n’était certainement pas familier avec la méthode des re-
cherches d’archives. Qu’il s’entendait dans ce genre de travail ne peut signifier- rien
d’'autre qu'il. était habitué & travailler- d’'une maniére exacte et consciencieuse.

7 Lla correspondance Murray-Béthune ést conservée -aux AGR,: Prov Pan51en51s,
H, Personalia. . g
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d’éclaircissement au crayon sont seuls de moi » °. Ensuite, les copies,
un ensemble de 196 feuilles in-folio, furent transmises & Rome et
déposées aux archives générales des Rédemptoristes °.

Notons encore en passant que dans les- archives du Ministére des
Affaires étrangéres & Paris -sont aussi comservés des documents sur le
p. Hofbauer et ses compagnons. En 1921 le p. Béthune avait V'occasion
de 'dépouiller ces archives et y. copiait lui-méme toutes les pieces con-
cernant les Redemptorlstes de Varsovie et qui complétent ‘trés utilement
celles conservées aux Archives Nationales . Par une lettre du 18 avr11
le pére envoyalt les copies au p. Murray .

~ Durant les années 1924- 1926, tous les documents furent copiés -

2 Rome pour les archives de la Province CSSR de Pologne * et en-
suite utilisés par le p. Wladyslaw Szoldrski pour une étude sur la
suppression du couvent des Rédemptoristes 2 Varsovie en 1808 °.:
Une dizaine d’années plus tard, en 1934-1936, les pitces — & quel-
ques exceptions prés — furent publiées * par le méme pére dans les

Monumenta Hofbaueriana ® .
La grande majorité des documents en question sont les tra- -
ductions des papiers. saisis par les autorités francaises au couvent de
St-Bennon a Varsovie, quand celui-ci fut supprimé et les religieux
déportés, le 17-20 juin 1808. De presque toutes ces picces, -écrites .
en allemand, italien, latin et polonais, fut faite une traduction fran-
caise, expédiée ensuite a Paris, en trois envois successifs, avec un rap-
port dans lequel on résumait leur contenu le plus important selon le

LA

8 Le p. Béthune ajouté a son .rapport lobservatlon suivante: «Je ne crois pas
qu'il se trouve d'autres documents qui mous concernent, car j’ai fouillé tous les car-
.tons qui pouvaient, par quelque cbté, se rapporter a nous ».

9 Le rapport du p. Bethune du 25 mai 1916 et les documents sont conservés
aux AGR- IX Appendix.

10 Voyez Ia lettre du p. Béthune au p. Murray du 18 avril 1921, dans laquelle il
dit entre autres: «Je me SLIIS empressé de cop1er [les p1éces] en quatre séances de‘
trois . heures chacune » .

1 La. lettre du p. Béthune et les coples sont conservees aux AGR. IX Appendlxﬂr '

. 12 Voyez la correspondance entre le p. Murray et- Ie p. Emanuel Trzemeskl,-
aux AGR Provincia Polomca 1, années, 1924 1926 .

13 Wywiezienie Benomtdw z Warszawy dma 20 czerwca 1808 roku, dans Ateneuin -
kaplanskie 17.(1926) 261-277, 375-394, 463-474., Tirage a part de 48 pp.; Wloclawek 1926.

14 71 résulte de- la correspondance Riblier-Murray, citée ci-dessus, que deJa en
1916 on pensait & une édition éventuelle des documents, du moins des. plus importants.

15. Monumenta Hofbauériana (dorénavant- cités: MH), “fasc. VI, Toruri 1934,
83 ss.; fasc. VIII, Torurt 1936, 9 ss. Sl
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point de vue des usurpateuts . Les originaux et les copies sa1s1es
furent détruites, parce qu’on les tenait désotmais pour inutiles 7. En
outre, il y a la correspondance entre les autorités de Varsovie et celles
de Paris concernant la suppression du couvent et la deportatlon des
religieux. '

Récemment, Mr I’abbé Charles Molette avait 1’amabilité de
nous signaler Pexistence d’un certain nombre de « documents relatifs

4 lexpulsion des religieux bénonistes de Varsovie, 1808 », conservés
aux Archives Nationales de Paris sous la cote AF IV 1687, dossier I;
pitces 72-87 *. Aprés en avoir obtenu une photocopie ¥, nous avons
constaté que le numérotage actuel des documents différe 1égérement
de celui 1nd1que dans les MH. C’est pourquoi il nous semble utile
de donner ici le contenu du dossier selon le numérotage actuel, en in-
diquant olt les pieces ont été éditées dans les MH.

Apres cet inventaire seront pubhes deux documents, qui n’ ont.
pas été insérés dans les MH, mais qui ne semblent pas étre sans in-
térét 4 cause de quelques détails concernant I’Association des Oblats
de St Clément et la relation de cet Institut avec 1’association secréte,
connue sous le nom de ’ Amitié Chreuenne

16 Aprés l'arrivée des documents en France, deux autres rapports furent rédl-
gés par l'archevéque de Malines, Dominique de Pradt. Celui-ci considérait leur con-
tenu comme absolument inoffensif pour I'Etat et l’ordre pubhc Ces rapports sont
édités dans les MH VII 105-107 et 111-112.

17 11 n’y a pas de preuve directe de la destructlon des papiers saisis &4 St-Bennon.
Mais le fait qu'on n’a pu les retrouver ni dans les archives de Paris ni dans celles
de Varsovie, ne semble. explicable qu’en admettant leur destruction.

18 Dans ce qui suit, il s’agit seulement de ce dossier et non pas des documents
concernant les Rédemptoristes conservés sous d’atitres cotes aux Archives Nationales.

19 Nous remercions vivement Mr I'abbé Charles Molette et le p. Théodule Rey-
Mermet pour leurs soins & nous procurer les photocopies.
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" INVENTAIRE -

des documents relatifs a I’expulsion
des religieux bénonistes de Varsovie, 1808
~ conservés aux Archives Nationales 2 Paris
sous la cote AF IV 1687, dossier I, pidces 72-87

72. - Rapport du maréchal Louis Davout 2 I'empereur Napoléon I; Skier-
niewice, 8 VI1 1808. - MH VII 107-109, n. 71.

73. - Rapport de l'archevéque Dominique de Pradt & l’empereur Napo-
léon I; sans date. - MH VII 111-112, n. 74.

74. Extralt d’une lettre de Mr Bourgomg du 15 juin 1808, avec des ob-
servations du maréchal Davout. - MH VII 109-110, n. 72.

75. - Extrait d'une lettre de Mr Bourgomg a Mr Serra du 27 juin 1808 -
MH VII 110-111, n. 73.

76. - Rapport du colonel Saunier au maréchal Davout; sans date. - MH
VII 83-89, n. 52.

A ce rapport sont jointes 27 pitces traduites, conservées sous les nn. 77-84.

71. - N. 1. - Priérées journaliéres et ordre du jour de Héléne [Chrapo-
wicka]; sans date. Trad. du polonais. - Le document sera édité ci-
dessous, n. 1.

N. 2. - Lettre de Hélene Chrapowicka au p. Hofbauer; sans date.
Trad. du polonais. - MH VII 85, note 1.

N. 3. - Lettre du p. Charles Jestershein au p. Hofbauer; Grebkéw, 14
V 1808. Trad. de lallemand. - MH VIII 166, n. 105.

'N. 4. - Lettre de Maria Lubomirska au p. Hofbauer; sans date. Trad.
du polonals - MH VIII 214, note 1 (résumé).

N. 5. - Lettre de Maria Lubomirska au p- Hofbauer, 25 V [I'année
manque]. Trad. du polonais. - Ut supra.

N. 6. - Lettre du curé Vindent Bueczyfiski au p. Jestershein; Gluchéw;

9 VI 1808. Trad. du polonais. - MH VIII 265-266, n. 177.

N. 7. - Lettre du commergant Paul Chiodetti au p. Hofbauer; .Spo—v

leto, 4 1 1808. Trad. du latin. - MH VIII 163, note (extrait).

N. 8. - Lettre du baron Auguste Hoyoll (?) au p. Jestershein; Popiele;
25 III 1808. Trad. de l'allemand. - MH VIII 264-265, n. 176.
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'N. 9. - Billet au p. Joseph Vichart [=' Wichert], tout seul, & Mitau;
sans date. Trad. de l'allemand. - Ce document n’est pas édité.

'N. 10. - Lettre du curé Adrien de Courten au p. Jestershein; Viege
en Valais, 17 III 1808. - MH VIII 263-264, n. 175.

N. 11. - Lettre du p. Passerat au p. Hofbauer; Vigge en Vélais; 18 III
1808. - MH VIII 163-165, n. 103. -

'N. 12. - Lettre du p. Passerat au p. Hofbauer;, sans date. Trad. de
I'allemand, du polonais et du latin. - MH VIII 158-160, n. 100.

- N. 13. - Lettre du nonce Antoine Severoli au p. Hofbauer; ‘Wien, 29
‘T 1808. Trad. du latin. - MH V 103-104, n. 99 (texte en latin). - '

N. 14. - Lettre du cardinal Laurent Litta au p. Hofbauer; Roma, 16
II1 1808. Trad. du Iatin. - MH VII 87, nqte_'Z. '

N. 15, - Lettre de 1'abbé Henri E,dge\i‘rorth de Firmont au p.l Hof-.
bauer; Warszawa, 25 V' ['année manque]. Trad. du-latin. - MH VII
86, note 1. s ' '

N. 16. - Lettre de l'abbé JOséph Beissler au p. Hbfbauer; Dresden,
6 IV 1808. Trad. de l'allemand. - MH VII 94.96, n.. 61. = :

N. 16 bis. - Lettre ‘de V'abbé J. Schneider au p. Hofbauer; Dresden,
14 V 1808. Trad. de I'allemand. - MH VIIL 96.

N. 17. - Lettre & Mr Weber, chez le p. Jestershein & St-Bennon; Wien,
10 IIT 1807 (est la date du timbre). Trad. de l'allemand. - MH VII
. 85, note 2. ; S R .

N. 18. - Lettre du p. Hofbauer au p’.'Théddée Hiibl; Augsburg;. v
) [1806]. Trad. de l'allemand et du polonais. - MH XIV 105-106, n. 191.

N. 19. - Billet sans adresse ni signature; 16 II '[l’amiée manque].
Trad. du polonais. - Ce document n’est pas édité.

78. - N. 20. - Lettre de i’éréﬁéﬁéque Laurent 'Li:tta'z{u p Hofbéuef},Ronia, .
2 VIII 1800. - MH VIII 197-198, n. 123. T ' S

79. - N. 21 - Lettre de 'abbé Dominique Morenowski- au Saint-Pere;” Wars-
zawa, 31 VII 1800. - Le p. Thaddée Hiibl, recteur de la. maison de -
St-Bennon, est mientionné -a la fin de la lettre. - Ce document n’est
pas édité. - . B ; oL L

80. - N. 22 - Lettre du p. Pierre-Paul Blasucci au” p. Hofbauer; Nocera:

. de’ Pagani, 15 IT 1800. - MH VIII 6769, n. 54. = - . . =

81.1 - N. 23 Letfre duip-. Pierre-PaﬁlulﬂBla‘succi au.-p. Hofbauer'; Nocera de’
- Pagani, 28 XII 1800. - MH VIII 81-82; n. 57. ~ -~ = - .

82.-'N.: 24." Exposé non signé; sans date. - Le document sera édité ci-
dessous, n. 2. L R ' A
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83.- N. 25, - Acte de Joseph Wierziewski; Warszawa, 5 VII 1804. - MH
XIV 146, n. 268 (la date est fausse). s

84. - N. 26. - Lettre de Mr Sartory au p. Hofbauer Wien, 23 VI 1808. -
Ce document n'est pas édité.

85. - Lettre du maréchal Davout & ’empereur Napoléon I; Skierniewice, 26
VII 1808. - MH VII 115, n. 82.

86. - Lettre du nonce Antoine -Severoli au p. Hofbauer Wlen, 8 VII 1808._
© - MH V 105, n. 102 (texte en latln)

- Lettre du nonce Antoine Severoli au p. Hofbauer; Wien, 2 VII 1808. -
- MH-V-104, n. 101 (texte en latm)

DOCUMENTS

- Les deux documents que nous publions ici, étaient connus du p.
~ Szoldrski, mais il ne les.a pas insérés dans les MH, probablement parce
qu'il les jugeait sans importance. En les lisant attentivement, il nous
semble pourtant que le contenu en justifie la publication.

* .Depuis ‘quelque temps nous recueillons des informations sur VAs-
sociation des Oblats (Sodalitium Oblatorum) fondée et propagée par St
Clément Hofbauer, -non seulement comme moyen efficace de la- sancti-
fication des membres, mais aussi comme organisation d’apostolat actif!.
Nous nous-intéressons particuliérement a la question: Est-il possible de
déceler des liens historiques — dépendance directe ou indirecte, rapports
réciproques — entre l’association de St Clément et ’Amitié Chrétienne
(AC); association religieuse et apostolique fondée vers 1780 & Turin par
lex-Jesulte Nikolaus von Diessbach, que St Clément a certainement connue

a Vienne2 Nous voudrions aussi trouver des renseignements qui nous.. .

permettent de connaitre plus 4 fond la vie religieuse et l'activité aposto-
lique des Oblats3.
Le premier document est écrit par la ’castellane’* Hélene Chrapo--

. 1 Cf.. Spic. hist. 26 (1978) 79-80 et 86. Plusieurs documents concernant FAsso- -
ciation des Oblats de St Clément ont été édités dans les MH; voyez le fasc. XV, p. 165 ..
(Index SV, Sodalztzum Oblatorum). o -

2. Cf. Spic. hist. 27 (1979) 262, note 25

- 3 Notre intérét est évidemment de nature historique, mais ‘ne se restraint pas .
uniquemiént 2 une connaissance plus approfondie du passé. Il nous semble, eén effet, -
que -la Sodalité des Oblats de St -Clément ‘pourrait fournir aujourd’hui encore des
- indications valables pour constituer une association de ce genere.

"4 Par le nom de ” castéllan’ était indiqué ‘autrefois en Pologne le gouverneur
d'un chateau fort. -
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wicka 3, fille spirituelle de St Clément, que l'on suppose, par conséquent
4 bon droit, avoir été membre de I'Association- des Oblats. Elle décrit ses
pratiques journaliéres de dévotion et indique plusieurs livres ascétiques
dont elle fait usage® Le point qui nous intéresse le plus c’est que Mme
Chrapowicka mentionne des obligations en relation avec I'’Amitié Chré-
tienne 7.

L’autre document est un exposé dune dame, qui avait une cer-
taine autorité dans une association, que nous sommes enclins a identi-
fier avec la Sodalité des Oblats. Dans ce rapport, la dame expose comment
Mille Joséphine Lubianka — qui nous est, par ailleurs, inconnue — a man-
qué a ses engagements de membre de l'association. Elle relate aussi l'in-
tervention des supérieurs?$ pour la faire revenir & de meilleurs sentiments,
et 1nd1que les motifs qui les ont amenés « & la rayer de la liste des ini-
tiés », c-a.-d. de l'exclure de 1assoc1at10n

1. - Compte de conscience de Héléne Chrapowicka; sans date. — Texte
frangais, traduit du polonais, cons. aux Archives Natxonales Paris,
AF v 1687, piece 77, n. 1.

Pri¢res journaliéres et ordre du jour.

Le matin, en m’éveillant, je dis les prieres du matin du livre
de St Benoy. Je prends le café au lit pour la santé. Cela dure une
heure, et quelquefo1s moins.

Apres avoir fait mon lit, je dis 4 genoux six Ave Maria, saluant
sa purete demandant d’avoir en partage, par ses instances, la méme
pureté intacte. Trois Ave Maria aux anges gard1ens et trois pour St
Udalrik. Enfin une priére pour me recommander 2 la protectlon divi-
ne dans mes besoins. '

En me coiffant, je dis 2 haute voix les psaumes au nom de
Jésus, une pricre sur la transfiguration, le psaume « Dieu, prends
pitié de moi », et les litanies de la pemtence que je me suis imposées
pendant une année. Je lis ensuite 4 haute voix la med1tat1on tirée de
1’evang1le par Woykowski.

5 On trouve plusieurs mformatlons sur Mme Chrapowicka dans les MH; voyez
le fasc. XV, p. 180 (Index, s.wv.).

6 Nous renvoyons la descrlptlon blbhographlque de ces livres a l'étude que
nous préparons sur. la vie interne de I’Association des Oblats de St Clément, et qulv
paraitra sous peu dans cette revue.

7 Bien que le texté du 6me alinéa du document ne soit pas tout & fait clair
— le traducteur n’étant certainement pas trés versé dans de telles matieéres! — nous
ne- doutons pas qu'il s’agisse d’obligations résultant de la liaison avec 1'’Amitié Chré-
tienne. A cause de son caractére secret, cette association est indiquée par les seules
initiales: A. C. C’était 1'usage courant”parmi les initiés,

8 Plusieurs indications, dans le document, portent a4 croire que l'association
avait une structure tres hlerarchlque
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Je vais ensuite a I’église, lorsqu’il fait beau, et je lis dans mon
livre les priéres que j’ai consacrées. Tous les jeudis je me suis imposé
une litanie 4 tous les Sa1nts tous les vendredis les psaumes de la
pénitence.

Dans le jour ou au soir, je lis les lettres de St Frangois de Sales
et ’Ame sur le Calvaire.

Les rosaires, les litanies, voila les pr1eres d’Héleéne. Les six
priéres prescr1tes pour lobjet connu sont récitées tous les jours. Au
sujet de ces pridres je suis douteuse, s’il n’y a pas d’autres obligations
que celles résultantes de la liaison A. C. ‘

Je désire en tout remplir vos bons conseils. Soyez assuré que
tout ce qui s’appelle amusements du monde a cessé depuis longtemps
d’avoir de 'agrément 3 mes yeux, et surtout dans mon état actuel.
Je me trouve sauvage. Je ne suis heureuse que lorsque je suis seule.
Mais combien je suis inquiéte sur cette guerre que V. R. m’a annon-
cée avec ’ennemi de mon Ame! Puissent les priéres que V. R. m’a
imposées, me défendre, reconnaissant la faiblesse de mes forces, au
milieu du tumulte de mes idées.

Vous pouvez étre assuré que je ne pense pas 4 un nouveau mariage.

Que dois-je faire? Si une pensée pareille me venait, je ne doute plus
alors de cette guerre! Mais comment reconnaitre si c’est la volonté di-
vine qui s’oppose, ou bien si ce sont les stratagémes de 'ennemi. Je
“suis comme un soldat auquel on a annoncé une bataille et qui cherche
3 assurer son existence. Je désire aussi faire ma confession générale;
ce sera la troisieme.

Je remercie trés humblement V. R. pour I’aimable réprimande
contenue dans sa derniere lettre. Et en espérant une autre, je suis
avec toute la maison dans I’attente de votre bénédiction et souvenir.

He

2. - Exposé non signé; sans date. — Texte frangais, traduit du polonais,
cons. aux Archives Nationales a Paris, AF IV 1687, pieéce 82, n. 24.

-Que Jésus notre amour soit loué!.

Les premiers motifs qui ont donné lieu 2 éloigner Mlle José-
phine Lubianka, furent qu’au commencement de notre réunion elle
n’a point voulu aller voir notre pére. Depuis ce dernier lui a fait re-
prendre son dipléome d’initiation, ce que je fis, mais en cachette,
croyant qu’il y aurait moyen de la ramener. J’ai tout employé, jusqu’a
me mettre 3 genoux, pour la décider d’aller & confesse, mais elle m’a
répondu brusquement qu’elle n’irait plus ni 4 confesse, ni 4 1’église.
Cependant vers [ = par] la suite j’ai trouvé moyen de la faire aller

a Iéglise. :
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- Aprés cela elle commenga & convertir différentes personnes et
négligea les devoirs prescrits par notre ordre [réglement?]. Elle ne
venait plus aux dénonciations [réunions?]. Et quelques fois six se-
maines se sont passées sans voir Mlle Joséphine. Les autres soeurs
étaient étonnées de ne plus la voir aux séances. J’ai été lui faire des
remontrances de la maniere la plus douce: qu’elle n’avait pas besoin
de sacrifier toute une semaine pour la conversion, qu’elle devait en
exclure un jour pour le salut de son 4me, qué ne venant pas aux
séances des:dénonciations et aux lectures, qui s’y font, elle y perdait
beaucoup. Mais toutes mes admonitions: étaient infructueuses, et elle
avait I’air de m’en vouloir. Je lui ai réitéré que sa conversion n’était
‘et ne pouvait étre d’aucun mérite, si elle ne voulait pas obéir et se
soumettre aux réglements de l'ordre, qu’aucun missionnaire ne fai-
sait du bien que lorsque le salut de son 4me était assuré. Mais il
m’était difficile de la ramener. Sous prétexte de conversion elle re-
cevait beaucoup de personnes chez elle. o

Elle est venue un soir trés tard a confesse, de maniere que le
peére n’a pas voulu ’entendre. Elle en fut tellement fAchée qu’elle est
tombée malade le lendemain. Elle me fit chercher et me dit qu’elle
avait une inquiétude qui rongeait son coeutr, mais qu’elle ne voulait
pas voir le pere, qu’elle aimait mieux mourir sans confesse que de le
revoir. Nous avons toujours remarqué qu’elle avait une conduite con-
traire 2 sa vocation. Les soeurs inférieures en: grade ont souvent ren-
contté chez elle des jeunes gens. On a vu particuliérement un jeune
homme dont les visites étaient trés assidues, et qui paraissait la de-
mander en mariage. Il lui serrait la main, la baisait, et elle etalt trés
affable envers lui.

. Nous avons apercu qu’a la place des bagues de la congregatlon
il y en avait d’autres, et que les premitres furent mises sur les doigts
de la main gauche Nous I'avons regardée depuis avec mépris, surtout
parce qu’elle avait déclaré qu’elle ne voulait plus voir notre pere,
ce qui nous a décidées a la rayer de la liste des initiés. Nous le fimes
cependant encore en cachette. Nous pridmes le pere d’aller la voir et
la maltresse- de la prendre chez elle pour ne pas lui laisser des
occasions de contrevenir aux ordres [ = régles] de l'ordre. La
maitresse fit son possible pour la décider d’aller avec elle, mais elle
n’aurait jamais réussi sans le secours des autres soeurs. Elle a été
2 son arrivée a confesse chez notre peére. Il lui a tout pardonné.
Lorsque sa santé fut rétablie, elle demanda trés instamment d’aller
chez elle. Peu aprés son beau-frere est venu et 'a emmenée avec lui.
Elle a été demander la permission 2 notre pére, qui pour se débarras-
ser d’elle la lui a accordée. Ce n’était cependant que des purs pré-
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textes, car elle avait dit plusieurs fois qu'elle serait bien aise d’aller
ala fete de son beau- frére, attendu qu’il y aurait beaucoup de monde
et qu’on lui ferait des cadeau.

Nous avons appris aussi que les j ]eunes gens restaient chez Mlle
Joseph1ne jusqu'a minuit et qu’elle jouait aux cartes avec eux. Je lui
en avais fait des remontrances avec ma supérieure. Je lui ai dit: « Ma
chére Joséphine, pourquoi permets-tu aux .hommes de te fréquenter
aussi souvent? Ignores-tu que cette conduite donne lieu 2 la médisan-

ce? » Elle m’a répondu que cela lui était égal et que les hommes ne
venaient qu’a cause de la meére. Quant a celui qui lui fait la cour,
c’est un de ses parents et elle est obligée de le souffrir souvent 2
coté d’elle parce que la mére le veut. Tout cela n’était pourtant qu un
_mensonge, car nous avons appris- depuis qu ‘elle était trés affable et
prévenante envers ceux -qui venaient la voir. Un jour on I'a trouvée
avec trois hommes a dix heutes du soir sans chandelle. Elle était coif-
fée, et la mére était dehors. A la fin je lui ai demandé, pourquoi elle
n’aillait pas a P’église. Elle m’a répondu que c’était la mere qui lem-
pechalt et cette derniere a dit qu’elle avait beau P'exhorter 4 y aller
et & confesse, que jamais elle ne voulait y aller.

Lorsque nous nous sommes réunis pour la dénonciation, elle

s’y est présentée aprés que la séance fut finie. Je lui ai demandé, si
elle a été 3 la communion et olt. Elle m’a répondu que oui et que
c’était a 1église des Carmes. « Je ne sais pas — lui dis-je — ce que
cela veut dire que les Carmes te la donnent maintenant de si bon
gré, et qu’autrefois tu avais toutes les difficultés d’en obtenir ». « Au
contraite — me répondit-elle — il vient (le prétre) lui-méme me
demander, si je veux me communier ». Mais nous savions déja qu il
y avait deux ou trois semaines qu ‘elle ne s’est point confessée ni com-
muniée. Elle nous faisait accroire qu’elle voyait le pere, qu'elle allait
a confesse, qu'elle avait obtenu la perrmssmn de s’absenter et de
communier 13 ot elle serait. :

La-dessus je lui ai dit qu’elle ne me tromperait pas, « car je
sens dans I"dme ce que tu fais ». « Ce que je fais, dites-le moi, Mile?
De quoi vous apercevez-vous? Qui est-ce qui peut blimer ma conduite
et. me dénigrer a vos yeux? Dites-le moi, car je ne souffrirai pas des
calomnies injustes ». « Eh bien — lui dis-je — vous nous en impo-
sez 4 tout instant. Vous vous imaginez que nous ne savons rien, néan-
moins nous sommes instruits de tout: vous n’allez ni a confesse ni
4 la messe ».

‘Pour copie conforme. ‘
Le sécretaire de S. E. Mgr le M.,al Davout, Lenoir.







ANDRE SAMPERS

'FATHER JOSEPH PASSERAT’S HEROIC VIRTUE
declared on April 29,1980

SUMMARIUM

Occasione data decreti super heroicitate virtutum a ven. patre lo-
sepho Amando Passerat exercitarum, opportunum visum est dare quasdam
notitias de vita et actuositate tanti viri, cuius memoria quodammodo ne-
glecta videtur in h1stor10graphla Congregatloms SS.mi Redemptorls ulti-
mis quadraginta annis.

.Vitae curriculum p. Passerat (1772 1858) perlustranu statim apparet

eum magnum locum tenuisse in historia Instituti per primum dimidium -

saeculi XIX, quando continenter munera maximi momenti obibat: vices
gerentls s. Clementis in Germania (1803-1807) et in Helvetia: (1807-1820),
vicarii- generalis Congregationis transalpinae (1820-1348). Hoc periodo Re-
demptorlstae firmas sedes constituerunt in Europa centrali et occidentali
nec non in Statibus Foederatis Americae, ibique bonam famam acquisie-
runt. Quod sane non soli p. Passerat debetur, certo certius tamen magna
ex parte 1p51us perseverantiae ac prudentiae gubernandi attribuendum est,
maxime vero ipsius verbo et exemplo, quo suos induxit, ut plene se voca-
tioni dederent.

Sicut eius decessor in munere vicarii transalpini, s. Clemens, p. Pas-

serat firme persuasum habuit,” Congregationem diffundendam esse per .

regiones extra Italiam. Ambo toto corde et omni vi sese huic operi impen-
derunt, quod prospere eis successit. Notatur tamen quaedam diversitas in
eorum regimine. S. Clemens in documentis apparet homo activus, semper
exercitio operum pro proximo deditus, p. Passerat e contra magis ad con-

templationem inclinatus. Adhortatio ipsius continua in vitam interiorem-

incumbendi, i. e. ad orationem colendam et virtutes exercendas — et qui-
dem secundum observantiam Constitutionum a. 1764 conditarum — qui-
busdam s. Clementis discipulis nimia videbatur, atque etiam quodammodo
abnegatio spiritus magistri iudicabatur, saltem quatenus talis fidelis obser-
vantia Constitutionum usque in minimis praescriptis detrimento quodam
esset exercitio laborum apostolicorum.

- Quidquid sit de indole ét pondere vitae asceticae a p- Passerat con-
gregatis verbo et exemplo impositae, -eius regimen — a plerisque subditis
ut Dei donum consideratum — salutarem effectum in Instituto habuit et
usque ad hunc diem habet. Recte animadvertit superior generalis p. Ni-
colaus Mauron dle ‘obitus-Servi Dei: « Quidquid vitae interioris ac asceseos
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- exercitii habetur hodie in Congregatione transalpina, hoc omne debetur
Patri Passerat ».

Postremo in hoc scripto datur, per summa capita, iter causae. Pro-
cessus ordinarii seu diocesani celebrati sunt-'ann. 1892-1896. Causa intro-
ducta est an. 1901. Deiride processus apostolici celebrati sunt ann. 1902-
1910. Post longiorem prolationem causa assumpta est a postulatore gene-
rali, p. Nicola Ferrante, et die 29 aprilis 1980 Congregatio pro Causis
Sanctorum decretum super heroicitate virtutum p Passerat edixit. Quod
documentum adiungitur forma archetypi.

The studies of Redemptorist history and of the Congregation’s
- outstanding figures published in the last forty years give the impres-

sion that Fr. Passerat’s important place in the development of the
Institute and his spiritual eminence have not -received during this
time the attention they deserve. The decree, recently issued by the
Congregation for the Causes of Saints declaring officially that Fr.
Passerat practised the virtues to a heroic degree, is a welcome occa-
sion for a few notes on his personality and hls Work and on their
significance for the Congregation.

Born ‘on April 30, 1772, at Joinville (Champagne France),
Joseph-Amand-Constantin- Fidele Passerat wanted at an early age to
become a priest. The anti-church pohcy adopted by the French govern-
ment around 1790 forced him to interrupt his studies. After deserting
from the army (1792), he continued them in Augsburg, where he re-
ceived minor orders on September 19, 1795, and in Wiirzburg at the
seminary for French emigrants. In Southern Germany he got to know
the writings of St. Alphonsus de Liguori and the apostolic work of
the Redemptorrsts Whereupon he decided to join this Congregation.
So, in 1796 he went — with three companions — to "Watsaw, to the
only Redemptorist monastery at that time in existence outside Italy.

St: Clement Hofbauer received the young man with open arms.
Passerat was admitted among the sons of St. Alphonsus: he began his
novitiate on July 22, 1796, and took his vows — less than four
months later — on November 13. After finishing his theological
studies, he was ordained in Warsaw on April 15, 1797, by Bishop Jan
Albertrandy A few months later St. Clement appomted him as master
of novices and prefect of students; he also taught church history and -
theology ‘As confessor and sprrrtual ditector, he also took an active
part in what ‘is appropriately called the ° perpetual mission * at St.
Benno’s, directed by Fr. Hofbauer who repeatedly showed that he
was very pleased with the newcomer’s spiritual attitude and -activity.
But not for a long time was Warsaw to be the scene of Fr. Passerat’s
apostolate.

St. Clement succeeded in establishing his ﬁrst foundatron on
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German soil, at Mount Tabor near Jestetten, at the end of 1802. He
called Fr. Passerat in the summer of 1803 and appointed him supe-
rior of the community. Moreover, he gave him ample faculties: such
as to transfer the community, to admit candidates to the novitiate
- and to profession, to authorize his subjects to present themselves for
holy orders and to appoint them to community offices. In effect, Fr.
Passerat became St. Clement’s deputy in matters concerning the Con-
gregation in the German countries.

When the Redemptorists had to leave the d1ocese of Constance
Fr. Passerat led his men to Babenhausen near Augsburg (1805) and
a few years later (1807) from there to Switzerland: first to Chur
(canton of the Grisons) and then to Visp (Valais). In 1811 he moved

the community to the canton of Fribourg where the fathers, however, .

wete forced at first to remain scattered in different parlshes Finally,
in 1818, thanks to Fr. Passerat’s persistant efforts, a religious house
was asmgned to the Redemptorists, viz. the former Carthusian monas-
tery La Valsainte. At last he had at his disposal a building in which
all the confreres could be united and where he could set up real reli-
gious community life as he had always wished to do. But only two
years later, St. Clement died on March 15, 1820, and Fr. Passerat

was appomted his successor, which implied that he had to leave his

beloved Valsainte.

' On May 30, 1820, the document naming Fr. Passerat vicar
general of all the Redemptorlsts outside Italy was signed by the su-
perior general of the Congregation, Fr: Nicola Mansione. Fr. Passerat
accepted the nomination, not with pleasure, but out of obedience to
his superior, trusting that it was the Will of God who would give
him the stfength to carry ’ this formidable burden’. On September
27 he left La Valsainte for Fribourg, and on October 2 he went from
there to Vienna, his new residence, where he arrived on the 20th of
that month. For twenty-eight years he remained in office, notwithstan-
ding his repeated offers to resign, offers inspired by his conviction
that for several reasons he was not quite fitted for the task. He was
reappointed, nevertheless, by Fr. Mansione’s successors as superiors
general, Frs. Celestino Cocle and Giancamillo Ripoli on ]uly 28 1824,
and on April 14, 1833, respect1vely

After the suppression of the Redemptorist house in V1enna on
April 6, 1848, Fr. Passerat fled to Belgium, arriving at Litge on

May 9. As there was no possibility of continuing in office in the con-

fusion both inside and outside the Congregation, he submitted a final
resignation, which was accepted by the superior general, Fr. Ripoli,
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on July 9, and by the Roman Congregatlon of Bishops and- Regulars
on October 2.

In October he retired to the hospice in Bruges, whete he be-
came superior on December 27. Here he remained for two years; main-
ly as confessor and sp1r1tua1 director to -the Redemptoristines and
to celebrate the liturgy in their public' chapel. But it was becoming
-too much for him, at his age of nearly eighty. On June 21,1850, he
suffered a first stroke. Though a mild one, it impaired his memory
and both his physical and mental faculties to some extent. Thanks
to affectionate and capable treatment, he improved somewhat but
" .soon felt that he should retire completely. On September 3, 1850,
he reached the Redemptorist house of Tournai, where he suffered
another stroke on October 30 from which he did not recover. There
followed. a long and painful illness, during which the venerable old
‘man was a spectator, so to say, of his own disintegration. ‘Though
he was vety much afraid of death, as he confided to a confrere only
the day before he died, his end ﬁnally came as a relief on October 30,
1858. The prisoner — .as he had sometimes called himself — .was -
finally set free. His continuous prayer to die as a member of the Con-
gregat1on had been heard :

Fr Passerat’s 1mportance in the hlstory of the Redernptonst
“Congregation emerges clearly from the above summary. From soon
after his ordination (1797) until he retited to Tournai (1850) — a
period of a good fifty years — he was in a position of authority:
master of novices and prefect of students in Warsaw (1798-1803),
~supetior of a community and St. Clement’s deputy for the Congrega-
tion in Germany and Switzerland (1803-1820), vicar general of the
Transalpine branch of the Congregation (1820-1848), superlor of
the hospice in Bruges (1848-1850). '

The first half of the nineteenth century was the period durmg
‘which the Redemptor1sts got a firm footing in several countries beyond
the Alps and in which the good name of the Institute was widely
recognized over Central and Western Europe and in the United States.
Obviously, this was not due to Fr. Passerat alone; but, on the other
hand, to a large extent it has to be accredited to his perseverance and
prudent leadership mainly to his word and example through which
he inspired in many of his sub]ects a cornplete dedlcatlon to - their
vocation. . 3
Like St. Clernent Fr. Passerat was absolutely convinced that,
for the good of the Church the Congregation of St. Alphonsus had to
be extended to the countries north of the Alps because he saw the
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Institute — with its traditional piety and absolute loyalty to the
Roman authorities — as a mighty bulwark against the spirit of the
times, tending towards materialism and secularism. Both men had
the gift of conveying their conviction to others who unconditionally

-devoted their energies to realizing what their superiors had proposed.
This means that both of them were personal1t1es of more than ordi- .

naty stature.
St.- Clement’s and Fr Passerat s basic attitudes to -the Con-

gregation and its role in the Church and the wotld were undoubt-

edly very similar. Numerous documents; however, show that there
is also some difference; although on further cons1derat1on this can
be seen merely as a difference in ‘emphasis.. Differences of 'this kind
are often found in religious groups of so-called mixed life (vita mixta),

‘1.e., contemplative personal and active apostolic life. Obviously, every

superior and member is inclined to solve the problem according to
his own predominently contemplative or more active nature.
St. Clement -emerges from the documents above all as a man

of action, always eager to do some good for his neighbour and to stimu-

late the brethern to apostolic activity. Fr. Passerat’s main concern,
on the other hand, is the religious life of the Congregation’s members,
which means he emphasizes the inner contact of each one with God
in: continuous prayer. There is, of course, no contradiction between

" these two attitudes. Both men were equally convinced that apostolic

-~

wotk had to be founded in -and to result from the religious life of

the-apostle. It is not a question of one or the other but only of more

or less, of what gets primary attention.
~ Not only was Fr. Passerat principally concerned with the sal-

' ,vat1on and.. sanctification ‘of the Institute’s members, but he had also

quite definite ‘ideas how this.petfection should be attained,
From the very beginning of his term as vicar general (1820),

he tried to obtain what he considered the authentic Alphonsian Con-

stitutions, drawn -up in the General Chapter of 1764, according to
which he thought the life of the Congregation in Italy was regulated.
As his requests for a copy had no effect, in 1823 he sent Fr. Franz

‘Springer to the headquarters of the Institute in Nocera de’ Pagam

(Naples) -to transcribe these Constitutions.
Although the Redemptorists were recognised as a soc1ety in

Austria. on -the basis of different Constitutions, which St. Clement

had submitted to the government in 1819, and the Constitutions of
1764 were until then unknown in the Transalpme Congregation, Fr.

Passerat did his utmost to introduce them as the only binding rule

governing life inside and outside the monastery. Despite many diffi-
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culties and a good deal of opposition, he succeeded in this, which cet-
tainly had a good effect inasmuch as it consolidated and secured the
unity between the Congregation beyond the Alps and the one in Italy.

A close examination of Fr. Passerat’s regime poses the question
of ‘whether he did not exaggerate in imposing strict observance of
the 1764 Constitutions. Many a scholar and even a good religious
of our times will be inclined to think that he could have been some-
what mote flexible, taking due account of the very different circum-
stances of country (Southern Italy - Central and Western Europe) and
“time (1764 - 1824 ff.).

Though the documents show clearly that he was conscious of
some such differences and that, therefore, his subjects could not lead
exactly the same religious life as their Italian confreres, we get the
impression that he was a bit too stubborn in upholding several mar-
ginal details — some of which were not observed at the time even
in Ttaly. A tragic consequence of this attitude was that some promi-
nent disciples of St. Clement left the Congregation, while others re-
mained for a long time in opposition to the line of conduct traced by
their superior.

They thought, in fact, that making the exercise of apostolic
work dependent on the strict observance of, at least in part, outdated
Constitutions was contrary to the spirit of the master who had inspired
them to join the Congregation. They were convinced — and, as
it seems, quite rightly — that where the practice of certain forms
of: apostohc activity conflicted with strict observance of the Constitu-
tions, St. Clement would have interpreted and, if necessary, relaxed
the latter to facilitate the former.

The great majority of the Institute’s members, however, fol-
lowed Fr. Passerat willingly and joyfully, even enthus1ast1cally, consi-
dering him a real man of God whose government was enlighted from
on high. He had transferred to them his conviction that the true re-
ligious has to be judged on the quality of his interior life of prayer
and virtue; not on his eagerness for and product1v1ty in external
labours, however outstanding they may be.

Saints are of course human beings; their judgment sometimes
fails and consequently they make mistakes — errare bumanum est!
But, no doubt, Fr. Passerat’s generation-long regime was a blessing
for the entire Congregatlon of the Most Holy Redeemer, inasmuch
as he implanted firmly in its Transalpine branch the spirit of profound
interior life and prayer. This spirit outlasted his tenure, fostered as
it was by the supetiors who succeeded him. Perfectly true is the very
significant observation of Superior General Fr. Nicolas Mauron when
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he received the telegram announcing Fr. Passerat’s death: « What-
~ever interior life and practical ascetism there are in the Transalpine
Congregation today are all due to Father Passerat ». No wonder that
Fr. Mauron felt obliged to keep Fr. Passerat’s spirit alive for the
benefit of the entire Institute. -

In the French and Dutch speaking sections of the Congregation
in particular, Fr. Passerat’s memory was held in veneration. Several
Fathers instilled devotion to him also outside the Institute, and people
began to invoke his help. Graces, supposedly received through his
intercession, were reported; among them several rare recoveries from
various diseases. So it is by no means surprising that more than once
the saintly man was tentatively proposed for the honors of the altar.

After the beatification of Fr. Hofbauer on January 29, 1888,
such proposals took a firmer shape and finally crystallized. On Ja-
‘nuary 6, 1892, Fr. Mauron announced in a circular letter to the mem-
bers of the Congregation that he was about to begin a cause for Fr.
Passerat’s beatification. At the same time he asked any of them who
might have information useful in promoting the cause to notify Fr.
Claudio Benedetti, the postulator general, or Fr. Jules Jacques, the
vice-postulator in Tournai.

In fact the ordinary or diocesan processes began that same
year: in Tournai (1892-1895), in Viehna (1892-1894), and in Rome
(1892-1896). Furthermore, a supplementary process was held at An-
necy (1893). The decree by which the cause was introduced at the
Congregation of Rites was signed by Leo XIIT on May 13, 1901.
The apostolic processes began the following year: in Tournai (1902-
1907), and in Vienna (1902-1910). On July 9, 1913, the processes
were recognized as valid.

During the first twenty yeats, the cause had proceeded well
and rather speedily. Then, for several reasons, it ground to a long
halt. The so-called Positio, i.e., the printed summary of the deposi-
tions given by ‘the witnesses, with the remarks and objections of the
Promotor Fidei (the well-known Devil’s Advocate) and the lawyer’s
reply, was ready only in 1959. On the basis of this Positio, Fr. Pas-
serat’s virtue was finally debated in a first session (the so-called Con-
gregatio antepraeparatoria) on February 7, 1967, but the outcome
was not exactly favourable. A good number of doubts were expressed
and questions raised, all of which were summarized by the Promotor
Fidei in his new remarks (Novae Animadversiones), formulated on
June 15, 1971. After a meticulous study the reply to these observa-
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' tions was presented by the postulator Fr Nicola Ferrante on Aprr]
28, 1973. '

The remarks plus the reply were prrnted as a Nova Posztzo
and discussed in a special session (Congressus peculiaris) of the Con-
~ gregation for the Causes of Saints on May 15, 1979, and then, in’
the plenary session (Congregatio plenaria) of December 4, This time
the proposed question of whether Fr. Passerat had practrsed Christian
virtues to a heroic degree was answered plainly in the affirmative..
On Match 13, 1980, Cardinal Prefect Corrado Bafile informed the
Pope of the positive outcome of ‘the discussions, whereupon His Holi-
ness ordered that the decree declaring Fr. Passerat s heroic virtue
be drawn up. The document was. 1ssued on. Aprll 29. We pubhsh it
here in the or1g1nal Latm text: :

SACRA. CONGREGATIO PRO CAUSIS SANCTORUM

Decretum. Tornacen. seu Vindobonen. Beatificationis . et .Canoniza-
tionis- ven. Servi Dei: losephi Amandi Passerat sacerdotls profe551 e Con-
' gregatlone §S.mi Redemptorls -

" Super dubio: An constet de Vlrtutlbus theologahbus Fide, Spe et
. Caritafe tum in Deum tum in proximum, necnon de virtutibus cardina-

libus' Prudentia,” Iustitia, Temperantia et Fortitudine, earumque . adne*{rs,
in gradu herOICo in casu et ad effecturn de quo agltur ' »

« Mementote praeposnorum vestrf)rum, qui vobis locuti sunt ver-
bum Dei, quorum 1ntuentes ex1tum conversatlonls 1m1tam1n1 fidém » (Heb
13, 7).

Redemptorlana familia quae Sanctum Alphonsum M. de’ nguorl pa‘-
trem " ac magistrum colit, Sanctumque Clementem M. Hofbauer propa-
" gatorem insignem, merito Venerabilem Iosephum Arnandum Passerat velut‘
" matrem ac nutricem extolht :
‘ Ipse enim prlorum praepositorum heres et ‘alumnus, eorum doctrr- ’
nam assecutus, eam  verbis lustrav1t exemplo posterls transmisit. Fuit
igitur ; anulus tertius eiusdem aureae: tradltloms qua sui evangelii nuntian-
- di praecones | corroborantur et perﬁcmntur et, 1pso duce v1ctores mundum E
peragrarunt. - /

. Tosephus Amandus Passerat Joznvzlle, in Llngombus die 30 Aprllls
1772 ortum duxit, prror duorum filiorum Ioseph1 ‘ac Catharinae ‘Oliver et
eodem die rite baptlzatus est. ‘Puer cum egregia indole maxime ad pieta-
tem prona srngulare confunxit mgemum quod primo enituit -in ‘Abbatia”
Sancti Urbani, ‘ubi sub Patribus- Ordinis Sancti Benedicti prima- littera-
rum spatia summa’ cum laude decurrit. Patillo*post in ‘Catalatiniénse ‘senii-"
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narium exceptus, humamorlbus litteris operam dedlt Interea, cum probe
1nte111geret quae sit- dignitas, quae pulchritudo sacerdotii ‘ad quod sese
iam inde impelli sentiebat, prope erat ut Lutetiam Parisiorum peteret su-
perioribus: disciplinis addiscendis, ‘quando eius votis- rerum -publicarum
conversiones obstiterunt, quae ad eius patriam funditus evertendam iam
aperte fluebant. Ideoque, ne .a falsis opinionibus noxiisque erroribus illuc
‘invectis deciperetur, domum paternam rediit, pro sua. integra fide ad.
omnia paratus. Blanditias respuit, minasque refellit, usque  ad carcerem
restitit ne nefario. sacramento ‘novis reipublicae legibus. ab ' Ecclesiae ra-
. tionibus. dissociatis sese devinciri- cogeretur Verum, urgente bello, e car--
cere deductus, et a rebellibus per vim militiae add1ctus anno 1792, Deo
protegente, ipsi se subtraxit et per Belgicas terras in Germaniae fines per-
venit, pedibus- errans, unam post aliam urbem visitans, Augustam Vinde-
licorum pervenit. Hi¢ primo, deinde Herbipoli sacrae theologiae studiis

vacavit. Ast cum novisset Rédemptorianam familiam, anno 1732 in Italia:
exortam, per Sanctum Clementem iam Varsaviae consistere, quasi. divino:
instinctu, ad hunc Ordinem proﬁtendum impulsus, omni abrupta mora,
huc pedes convolavit ibique ab ipso -Sancto Clemente, die 22 Iulii 1796,

inter tirones Congregationis cooptatur.

. Novum vitaé genus exortus, Iosephus iis comparanchs v1rtut1bus
quae a Patre Alphonso requlruntur ita prorsus se dedit ut eum tamquam
exemplar suspicerent omnes, et ipse eius rnaglster ‘Sanctus Clemens. Hinc
eius humilitas et mansuetudo; hinc in seipsum asperitas; hinc eius pa--
tientia quam Sanctus Clemens admirabatur eum scriberet: « Patientia ipsa
esse wvidetur »; hine praesertim -oriebatur illa mirabilis orandi consuetudo.
quae, quamdlu vixit, -eius - forma et quasi naturahs nota fuit eique vulgo
magni precatoris nomen comparavit. Quid mirum si eodem anno, die 13
Novembris; ad vota nuncupanda admittitur? Anno insequenti, die 15 Apri-
lis 1797, sacerdotio auctus, statim in ipsa domo.Varsaviensi.theologiam
et ecclesiasticam . “historiam solerter ac erudite docuit. Paulo _post, -anno
1798, tironibus efformandls praeﬁcnur quod officium per 22 annos . reti-
nuit. Insimul et rectoris et vicarii itinerantis transalpini Instituti offi-
cium obiit ut suos e furore Gallicorum exercituum.per Europam sese
effundentium eriperet. Quatuor annos per Germanicas regiones, undecim
per Helveticas transmigravit, de regno in regnum fugiens, « nec labores
recusans, nec pericula .timens », ut Sancti Clementis verbis utamur, sem-
per. animarum zelo compulsus semper inter curarum angustias, strenui
ducis. ad. instar .qui, variis locatis praesidiis, hac illac discurrit, ad unum
ad alium properabat vicum, ad unam.et aliam pergebat curiam. o max1me
spectans ut vinculum .dispersi sodalitii penitus servaretur .ac tirones qui
secum erant. ad ‘omnem pietatem. efﬁngeret Tandem, anno 1818, in reglone
quam .« Vallem Sanctam ».vocant, prope. Friburgum tutum. refug1um inve-
nit. Ibi coenoblum vetustissimum. et labefactatum erat, at,. eius ductu et
ausp1c1o, inter paupertatls angustlas chsc1p11nae et perfectloms studlum ad”
miraculum eluxit. .. .. - -

-Duobus. post anms Sanctus Clemens qu1 a Varsav1a iam depulsus,-
deobonae Vlcaru Generalis. munus. pro transalplms regionibus obierat,.
ad coehtum sedes fehc1ter evolavit. Tunc Iosephus Passerat, ab eodem
Sancto Clemente antea de51gnatus, auctoritate Moderatoris Generahs ‘plau-
‘dentibus omnibus, eidem successit et statim arduum demandatum ~opus.
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coepit moliri. Difficultates oriebantur ex rerum adiunctis, nam leges a
Tosepho II latae vigebant quibus iura laedebantur Ecclesiae ac religioso-
rum coetuum; et hae palam in publicis academiis docebantur. Quaprop-
ter Tosephus omnia movit donec facultatem obtinuit studiorum instituendi
palaestram ubi clericis sana et tuta scientia traderetur. Ipse autem tiro-
num magisterium suscepit et effecit ut perpetuo subolesceret Patrum
copia qui, insigni exercitatione christianarum virtutum et- apostolicorum
laborum, Instituti nomini gloriam adderent et christianae reipublicae uti-
litatem magnam procurarent. Tandem, quo tanta fabricanda moles aptio-
ribus fundamentis consisteret, omnibus  viribus contendit ut exemplar
antiquarum constitutionum quod ipse S. Alphonsus condendo sodalitio
olim ediderat, manibus haberet, enixe petens ut totum animum ad illarum
studium sodales adiungerent. Sic, mentibus constitutis, facilius quidem
fuit suam familiam longe lateque propagare: per Austriam, Bavariam, Gal-
Ham, Lusitaniam, Belgium, Hollandiam, Angliam, Septentrionalem Italiam,
Status Foederales Americae: 29 ‘collegiis, in plures gentes diffusis. Quo
melius mentem Sancti Alphonsi perficeret, - Sanctimonialium virginum
etiam Redemptorianam sodalitatem trans Alpes propagare studuit et egit.

Ceterum in regenda religiosa familia, quam ad maiorem Dei gloriam,
omni cura auxerat, qua provida et amantissimma mater semper se gessit.
Singulis quoque annis varias Congregationis domos rite lustravit, studio-
sissime invigilans ut ubicumque regularis observantia exacte vigeret,
exemplis et hortationibus omnes ad perfectam virtutem assequendam in-
citabat. Itaque effecit ut, licet rigidum disciplinae vindicem sese praebe-
ret, ab omnibus summa veneratione et magno amore ‘coleretur: Ast, anno
1848, popularis, seditio, Vindobonae erupta, suum templum et coenobium
. vastavit, religiosis violerita manu depulsis. Tunc Servus Dei, multa mira
fortitude passus, cum suis Leodium petiit; hinc dispersos sodales monuit
nulla vi Congregationis nomen labefactari posse, ideoque ita viverent aeque
ac si in communitate degerent. Postea, propter devexam aetatem, Vicarii
munere abdicato, Brugis per biennium Sanctimonialibus a "Sanctissimo
Redemptore in spiritualibus pater et magister adfuit. Ultimo, apoplectio
ictu correptus, ac Tornacum deductus, per octo annos hanc aegritudinem
placide fortiterque sustinuit, donec, Ecclesiae sacramentis munitus, die 30
Octobris 1858, obdormivit in Domino. Egregium profecto virum unde om-
nium virtutum exempla petas: quarum primo’ flagrantissima erga Deum
caritas eiusque gloria totis viribus promovenda. Ideoque nihil magis eius
in votis fuit quam Evangélii lumen inter incultas gentes proferre, terque
quatérque beatum se fore dicebat si mortem pro fide potuisset obire.
. Cum Evangelii praecones quo$ ipse ad transmarinas regiones mittebat,
in eo erant ut discederent, a lacrimis temperare non poterat dicens: « Me"
Deus refellit! ». At praesertim suorum alumnorum doctor ac praeceptor
fuit summus, forma gregis factus ex animo (I Pt.,5, 4): regularis disci-
plina numquam cultorem sui invenit parem. Etehim, quamdiu ipse vixit,
tamdiu vitae atque actionum suarum obédientiam perpetuam sociam ac
ducem- habuit. Nullam umquam, etiam ingravescente aetate, a communi-
bus oneribus vacationem admisit. Paupertatis votum, tamquam sponsam
dulcissimam coluit, totiusque animi reginam dominari iussit. Porro verbis,
ore, gestu, totoque habitu corporis miram verecundiam et gravitatem prae
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se tulit adeo ut vel ipso adspectu ad eius virtutis amorem intuentes alli-
ceret. . :

Sanctimoniae fama quam Servus Dei vivens sibi conciliaverat, post
obitum adeo aucta et constans extitit, ut Processus Ordinarii super ea
instituti et ad exitum perducti tum Tornaci, tum Vindobonae, tum Romae
anno 1892, Sacrorum Rituum .Congregationi exhibiti fuerint. Deinde et
super scriptis et super obedientia Urbanianis decretis praestita inquisi-
tum est. : »

A 8. R. C. decretum super Servi Dei scriptis die 3 Augusti 1896 et
1 Martii 1901 editum est. Die vero 13 Maii eiusdem anni Leo Papa XIII
s. m. Commissionem Introductionis causae sua manu obsignavit. Anno in-
sequenti, die 6 Maii a. 1902, super non cultu decretum est. Apostolicis pro-
cessibus rite absolutis, die 9 Tulii a. 1913 juridica omnium processuum vis
recognita fuit. Hisce itaque ad normam iuris antepraeparatoria quaestio
super virtutibus theologalibus et cardinalibus iisque adnexis agitata est;
deinde in Congressu Peculiari die 15 Maii a. 1979 habito, ac tandem, die
4 Decembris eiusdem anni, in Congregatione Plenaria Patrum Cardinalium,
Rev.mo Cardinali Petro Palazzini causae Ponente seu Relatore; omnesque
ad propositum Dubium affirmative responderunt, Famulum Dei scilicet
Iosephum Amandum Passerat christianas virtutes heroum in modum co-
luisse. '

Facta postmodum de hisce omnibus Summo Pontifici Ioanni Paulo II
die 13 Martii a. 1980 relatione per subscriptum Cardinalem, Sanctitas Sua
iussit Decretum super virtutum heroicitate Servi Dei apparari.

Hodierno tandem die, Beatissimus Pater, accitis ad se infrascripto
Praefecto necnon Rev.mo Cardinali Petro Palazzini, Causae Relatore, me-
que a Secretis aliisque convocari solitis; iisque adstantibus, solemniter
edixit: Constare de virtutibus theologalibus Fide, Spe et Caritate cum in
Deum tum in proximum, necnon de cardinalibus Prudentia, Tustitia, Tem-
perantia et Fortitudine earumque adnexis Servi Dei lIosephi Amandi Pas-
serat in gradu heroico, in casu et ad effectum de quo agitur.

Hoc autem Decretum publici iuris fieri et in acta S. Congregationis
pro Causis Sanctorum referri mandavit.

Datum Romae, die 29 Aprilis A. D. 1980.
L ox S.

C. Card. BAFILE, Praefectus
4 Iosephus Casoria, Archiep. tit. Foronovan., a Secretis







"NOTITIAE BIBLIOGRAPHICAE

ANDRE SAMPERS

‘ TWO RECENT PUBLICATIONS
CONCERNING FATHER VLADIMIR PECHERIN

Since 1973-1974, when' this review présented four articles on :Father
Vladimir Sergeevich Pecherin (1807-1885); not much, to our knowledge,
has been published about this curious and to a certain extent even
enigmatic person. The articles were intended to furnish reliable material
for a long-awaited critical biography of Pecherin. The first three included
over fifty documents!, most of which are preserved in the general ar-
chives of the Redemptorists in Rome (cited herinafter: AGR). The fourth
article included-six letters written by Pecherin to Fr. Hieronim Kajsie-
wicz CR, kept in the general archives of the Resurrectionist Fathers in
Rome 2 All these documents date back to the period 1840(41)-1861, when
Pecherin was a member of the Congregation of the Most Holy Redeemer

A Gérman Work written by Dr. Helmut Dahm, edited in 1979,
gives Pecherin some attention®. A brief paragraph on him is found
in the German translation of an essay pubhshed by, Vasilij Rozanov
in 1914. Dr. Dahm adds a note on Pecherin in which he refers to the
articles' published in this review and to several studies by Dr. Edin
MacWhite and others *.

The diligence with which the note on Pechemn is composed
leads the reader to believe that all the many notes in Dahm’s book are

1szc hzst 21 (1973) 165197, 329363 22 (1974) 352
"2 Spic. hist.'22 (1974) 255 271.. :

3 H. DauM, Grundzilge russischen Denkens. Personlichkeiten und Zeugm&se des
19. und 20. Jahrhunderts; Miinchen, Johannes Berchmans Verlag, [1979], 80, 591 SS. -
ISBN 3-87056-012-6. — DM 89. - (clothbound).

4 The paragraph in Rozanov’s text on p. 198. Dahm’'s note on pp. 210- 212

5In a conversatior with Dr. Dahm in Bonn on September 12, 1970 we had oc-
casion to inform him of our. research on Pecherm carrled on in close collaboration
‘with Dr. MacWhite.




238

compiled with the same care. Lacking, however, the necessary know-
ledge in this field, this reviewer does not feel qualified to give a criti-
cal opinion. Nevertheless, it seems justified to affirm, on the autho-
rity of competent scholars, that Dahm’s work, both in its carefully
selected and accurately translated texts and in its added notes, is a
good introduction to the basic ideas of Russian thought in the nine-.
teenth and twentieth centuries, from Aleksej Chomjakov (1804-1860)
to Ivan Il'in (1883-1954). The outline of Russian philosophy from its-
beginnings to the present in the introductory chapter (pp. 11-71) will
certainly prove very helpful. And equally useful is the survey of gen-
eral literature (pp. 551-556) and of bibliographical tools (pp. 557-

560) at the end of the book.

The other study, in English, published on June 20, 1980, is
of more direct interest to the readers of this review ®. The author,
the late Dr. E6in MacWhite, is already known to them from repeated
mention’ of him in the articles referred to above. Some time after
getting in touch with Dr. MacWhite in June of 1968, and 1nform1ng
him of the Pecherin documents kept in AGR, we agreed on a joint
study which would ultimately lead to a cr1t1cal biography of Pecherin

with a supplement including the most relevant documentary ‘sources.
In June 1971 Dr. MacWhite sent for our consideration the study
which now has been edited by Dr. Patrick J. O’Meara ’. We exchanged
a number of letters about possible modifications, corrections and ad-
ditions, and agreed to draft the paper in its final form in a meeting
planned for August 1972 ° according to the style of pubhcanon used
in the Spicilegium, and then to publish it in this review ’

As an overall view of the present state of Pecherm research,
the planned publication had two purposes: to summarize what had

6 E. MacWurte, Towards a biogtaphy of Father Viadimir 8. Pecherin (1807-1885).
A progress report and bibliography. Edited and prepared for publication by P. J.
O’Meara, in Proceedings of the Royal Irish Academy, Vol. 80, Section C, Nr. 7 (Dublin
1980) 109-158.

71 wish to thank Dr. O’Meara for the copies he obligingly sent me.

8 Unfortunately, the planned meeting could not také place beciusé of the
tragic. death of Dr. MacWhité in a motor ‘accident' on July 31, 1972, at ‘Wassenaar,
Netherlands. — Our last letters weére written that same month. In = letter of June
15, Dr. MacWhité had sent photocopies of several documents concerning Pecherin’s
activity for the railway workers at Limerick Junction in 1854. These letters were
found shortly béfore in the Cashel diocesan archives by Fr.-Mark Tierney OSB. The
idea was to add this aspect of Pecherin’s activity to the study.

9 Publication was announced by Dr. MacWhite in Studies (Dublin) 61 (1972) 38.
The fact. that the study was originally destined for publication in the Spicilégium is
mentioned by Dr. Q'Meara in his editorial preface (p. 109).
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been ‘done to date, and to establish a clear point of departure for
further studies. Moreover, it intended to serve as an invitation and
stimulus to cooperation from other scholars interested in the subject.

For several reasons the publication was posponed, and at one
time it seemed feasible to incorporate into the paper more of the
vast research materials collected by Dr. MacWhite, and thus bring
the study somewhat nearer to the author’s ultimate goal: a real bio-
graphy of Pecherin. Whoever has had experience of working on the
scientific bequest of a scholar knows the difficulties and doubts that
occur in this sort of work. So it is by no means surprising that Dr.
MacWhite’s study is now edited practically as he left it in 1972. We
are grateful to Dr. Patrick J. O’Meara, of the Department of Russian,
Trinity College, University of Dublin, who competently prepared the
manuscript for publication, correcting a few slips and condensing the
text in some places with the result that the 317 footnotes of the ori:
ginal paper have been reduced to 263 in the pubhcatlon

* The editor inserted several headings in the paper, according
to the different periods of Pecherin’s life, and had the longer quota-
tions printed as separate paragraphs. These technical changes, which
do not affect the text 1tse1f are helpful as they give a clearer view
of the paper’s structure Perhaps it would have been useful for the
researcher if the study had been updated with a few editot’s notes,
clearly marked as such. The many documents quoted from the origi-
nals kept in AGR and other Redemptorist archives (Brussels, Dublin,
London) are now easily accessible, as they.have been edited in 1973
and 1974 in the Spicilegium.

A few other brief remarks:

Page 129, note 111. For clarity’s sake: Brussels Redemptorist Archives.

Page 140. The first line of the second paragraph should read: In Novem-
ber 1858 the Order instructed him to come to Rome, etc. See Spic. hist.
21 (1973) 344 and 347.

Page 140, at theé end of second paragraph In a quotation from the chroni-
cle of the general house CSSR in Rome: Mezzofanti (not Mezzofante). An
allusion to the polyglot Cardinal Giuseppe Mezzofanti. Full text in Spic
hist. 21 (1973) 351.

Page 141. At the end of the first quotation from the Memoirs is a Latin
expression taken from Horace. It seems that Kamenev did not read the

10 We can have no objection to these changes as we had made similar sug-
gestions for the final draft of the paper, which were accepted by Dr. MacWhite.
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manuscript correctly. Pecherin, who was a good Latinist, can hardly have
,wrltten « tentatls », wh1ch makes no sense See szc hzst 21 (1973) 357,
n. 74.

.~-Page 141., after the quotations. from the Meémoirs. In March 1859 Pecherin
preached on .Sundays in Rome in the church entitled « Gesii:e Maria ».
Better to give this full title, to avoid confusion with the church, generally
known as the « Gesu », See Spic. hist. 21 (1973) 351.

Page 144, note 192. Read Swinkels’, as the father’s name is Swinkels,
correctly given elsewhere. - T ‘ . .

But, of course, these are ‘trifles, and in editing a posthumous
paper there is always the question. of the extent to which the editor
can legitimately modify and expand the original. Thanks to Dr. O’Mea-
ra’s careful editing, everyone now has easy access to Dr: MacWhite’s
last study, which fully testifies to the vastness of his research and to
his ability to comprehend the soutces. No doubt, for a long time to
come this article will be the.indispensable basis for all further study
on Fr. Vladimir Pecherin, the course of his life and the development
of his thought. :

>
N

_The blbhography on Pechenn listed by Dr. Mac\X/hlte at the
beginning of his study can be cornpleted with a few items that ap-
peared in the magazine Search pubhshed for private “circulation by
the Redemptorists of the Irish Province .- As Pecherin worked as. a
Redernptonst in Ireland for over seven years (1854:1861), and re-
mained in Dublin till his death in 1885 as chaplain of the Mater Mi-
sericordiae Hospital, it is easily understandable that there is a special
interest in him among the Irish Redemptorists. In 1978 Fathers Pat-
rick O’Donnell ® and Sedn O’Riordan** compiled a -short note on
him. Noteworthy is Ft. O’Riordan’s well balanced judgement on

Pecherin whom he rightly seés as one of the Founding Fathers- of
the Congtegation in.Ireland. « Petcherine had his faults — impul-
siveness, combativeness and a lot of hurt feelings which he never got
‘over regardmg the ‘way he was treated by the Congregatlon — but

M Pubhshed ‘work on Pecherm » pp. 112:116.

12 Search A Magazme for and about Redemptorzsts of the Irzsh Provmce F1r5t
issue, December. 1977.

13°P, O'DONNELL ‘Foundation in Lzmerwk in Search nr 2 (Easter 1978) 10-12.
14 S O’RIORDAN Our Cultural Tradition, in Search nr. 4 (December 1978) 65 66
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‘he was a very gteat man and a loyal Redemptorist at heart to the day
‘of his death ». In 1979 Br. Ciaran O’Callaghan ® published a short
article on Pecherin which makes good reading but has no scholarly
pretensions (no footnotes). It seems to lean heavily on Dr. MacWhite’s
studies published in 1971-1972". A somewhat shortened version of
O’Callaghan’s atticle was . 1nserted in " the Redemptorist magazine
Reality (Dublin) 44 (1980) Nr. 2 (February) 28-31.

There is also to be mentioned an article by Mr. Francois Patti-
monio, which appeared in October 1977 (Nr. 48) in the review
Plamia (Meudon, France) under the title Le Pére Viadimir Serguéie-
vitch Petchérine, 1807-1885. Une vie tumultueuse et une pensée non
conformiste (pp. 105-113). The author tries to explain the apparent
contradictions in Pecherin’s thought concerning the Catholic'Church
and its teaching in the sense that as time went on he opposed certain
manifestations of religious doctrine and practice which are, however,
by no means essential to the faith. Nowadays, such a critical attitude
would not raise the eyebrows that it did last century. And so Mr.
Patrimonio concludes: « Petchérine reste donc pour nous un signe
d’Espérance ». - )

Dr. Mac'\X/hite mentions, of course, the famous trial of Pecherin
for ’ Bible burning ’ in December 1855, and gives some of the news-
paper and pamphlet literature to wh1ch the case gave rise in Ireland,
in England, and « even in Australia » ”. He does not mention, how-
ever, anything printed in Australia. Recently, the Pecherin collection
in AGR was enriched with a pamphlet printed in Australia, acquired

there by Fr. Samuel ] Boland, a member of the H1stor1ca1 Institute
CSSR *. »

15C O'CALLAGHAN, Vladimir Petcherine, in Search, nr. 5 (Easter 1979) 28-34. On
p. 32 a drawmg of the tombstone in Glasnevin cemetery, Dublin.

16 E. MacWHITE, Vladzmtr Pecherin, 1807-1885, in Studies (Dublin) 60 (1971) 295-
310 and ‘61 (1972) 23-40.

17 Pp. 138-139. Bibliography listed in note 138.

8 Address of Thomas O'Hagan, Esq., QC at the Trial of a Catholzc Przest on
the alleged charge of Bible burning, before the Judges of Assize, in Dublin, 7th and
8th December 1855 Hobart Town, printed by William Fletcher, Elisabeth-street, 1856.
In-160 (17.5x 11 cm), XI-32 pp. On pp. III-XI an unsigned introduction about Peche-
rin’s trial and his acquittal, with some extracts from an article in The Civil Service
Gazette (London) and another in the Cork Examiner. On pp. 1-29 O’Hagans Address,
. followed: by -an‘extract from the’ Dublin. Evening Post, « a paper entirely in the hands
of Protestants» (pp. 29-30). On pp. 30-32 an appendix in which, with reference to:the
Rev..S. R. Maitland’s «incomparable work on the Middle Ages». (the author being
quoted by O’Hagan in his Address), the reader is assured ‘that many editions of the
‘Bible; in Latin ‘and in the wvernacular, were printed before. Luther was born.
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